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M E M O R I E 

DEGLI 

INTAGLIATORI 

MODERNI 

IN PIETRE DURE , CAMMEI , E CIOJE 

DAL SECOLO XV. FINO AL SECOLO XVIir» 

Inventar aut qui vitam ex col vere per arter 9 
Quique fui memore s altos fecere merendo • 

^ Virgil. Aencid. vi. v. 66 $* & feq* 



in li v orno, x macoli il 

Per Gio. Paolo Fantechi i Compagni. 
Con Licenza de' Fnperìori * 
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AL NOBILE CENEROSO SAGGIO SIGNORE 

MANFREDI MALASPINA 

DEL S.R.I, MARCHESE DI FILATTTERA, 
TERRA ROSSA cc. 

NEL SACRO MILITARE ORDINE DI S. STEFANO P. E M. 
CAVALIERE PRIORE D* ANCONA ec. 



ANDREA PIETRO GIULIANELLI F. D. C. 


Cco, che poche ore dopo da 
che io fui da Voi, Gen- 
tilissimo Signore , in quejio giorno accol- 
to i e riconfortato a f per are , merce P e ft- 

a z . bit A' 
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hit ami opera Vostra, e valido patrocinio , 
quell 1 ozio letterario e quel premio , che per 
ben quindici anni di pubblico fervigio non 
ho per anco faputo meritarmi : Ecco , dij]ì y 
che dalle atnabili Vostre Doti , le quali 
nello fpazio di quel giocondo familiare col- 
loquio , piu che per /’ avanti , w/ ri fui fero 
intorno tutte e belle , £ /ignorili , e rare , 
rapito ornai , e un inf olito felice ardire 
animato , quefta mia Lettera colla tenue of- 
ferta di quefle MEMORIE su gl’ Inta- 
gliatori DI PIETRE DURE, CAMMEI, E GIO- 

je indirizzo a Voi, off ero umilmente . 

Io , di qucflo argomento te fi e v’ udii co- 
sì dottamente ragionare ; ed appreft dalla 
Vofira veduta Dalli li oteca , / 

Artefici , qual gufo , oltre quello della 
Antichità , ? delle patrie Storie , Voi rfir/? 
fempre avuto per quefla Arte , delle po- 
lite Nazioni di Grecia , e di ‘Roma fu no- 
bile oggetto , e dell 1 Afta delicata , dell 1 in- 
dù firio fa Italia delizie fu e dolce cura , n-<?- 
do per certo , che ninna cofia piu grata di 
fimi li MEMORIE e piu dilettofa fi pojf a a 
\ 'Voi 

l 
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Voi prefentare . <A Voi fi debbono , corno 
fin qui da molti P c fatto , i Monumenti 
delle Scienze s de IP Arti e dei Prof efori 
gP illnjlri nomi per la de f derubile immor- 
talità raccomandare . Sì Voi richieggono , 
e vogliono per loro foflegno e dolce decoro i 
man f ueti Studj ; perche fete un Cavaliere 
Nobile , ma fenza alterezza : feto dotto e 
ben parlante , ma fenza affettazione : Ala- 
gnanimo , ma fenza fa fio : affabile , ma 
fenza bajfczza : converfevole , ma fenza 
taccia : pio , ma fenza pregiudizi : e final- 
mente degli ottimi Studj tutti fiete , ma 
fenza la confueta indolenza amabile Pro - 
teggitore . Da quefti fonti piu , che dalP 
avite f or genti della V offra Nobiltà per 
molti Secoli foff cliente fi pur anco chia- 
rifffma , in Voi deriva e fa gloria di tan- 
te ^Accademie , che per loro Compagno vi 
roveri [cono ed onorano , e la [incera bene- 
volenza di tutti , che qual loro 'Padre v 9 a- 
mano e rifgcttano . lauto di Voi ave a io 
fino a qui intefo dalla lama , che fempre 
non £ menzognera , ne un popolare traf por- 
to. 
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to . Ala ora che con quejii occhi , cd orecchie 
veduto ho cd udito , quanto alla comune e- 
fpettativa fupcriore d’ affai Jìa il Voflro bel 
Cuore grande e mode fio : prudente e piace- 
vole : culto e riconofcente : benigno e coftu - 
mato ; quanto in fomrna egli Jìa regolato 
da tutti quei moti , che una ferie lumi - 
nofa d* Avi Eroi , e gli ef empii ancor vi- 
venti de* Genitori y eP emulazione d? un Zio , 
che della Toga Senatoria fplendore 

Tra numero infinito Apollo fcelfe , 

gli hanno potuto a prò della Religione , 
della Patria , delle Lettere , e delle ono- 
revoli e pregiate Arti rifvegliare : ho vo- 
luto ora , dijji , ancora io nel fortunato 
novero ejfcre di quei pubblici teftimonj , 
che tutt 1 ora i vojlri voli , o Signore , al- 
la Virtù ed alla Gloria accompagnano con 
i meritati encomj e colla dovuta venera- 
zione . ‘Piacciavi adunque , Valorofjfimo Si- 
gnor Marchefe , me Jlejfo , e quello mio 
tale , quale ei fa , piccolo lavoro acco- 
gliere e gradire , inficine con quei voti , 

che 
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che per ogni pro/perita e lieto avveni- 
mento a Dio 0 . M. d 1 ogni bene donato- 
re oferifico ; acciò col progrejfio del tem- 
po mi fi accrefca P onore ben dijlinto dP ef- 
fere fempre Voftro umiUJfimo Servo , e del- 
le fublimi Vojlre doti perpetuo ammiratore . 


Di Cafa quefio din . Luglio 1755 . 
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IX 


PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

N EH’ ozio delle vacanze Autunnali dell’ 
anno «751. io feci, per onerto priva- 
to intertenimento non meno , che 
per utile efercizio del tradurre, di cui avea io. 
nel pattato corto fcolaftico appunto date le teo- 
rie a quelli Alunni del Seminario Fiorentino , 
la prefente Traduzione dalla lingua Francefe 
dell’ erudito ed utile Trattato fopra le Gemme 
intagliate , pubblicato in Parigi l’anno 1750* 
dal dotto e fpiritofo Autore il Sig. Pietro Ma- 
nette Parigino, e rammentato con lode ne’ fo- 
gli 32. e 34. delle Novelle Letterarie di Vene- 
zia per l’anno 1751. 11 Celebre Sig. Propotlo 
Cori, nella cui ricca Biblioteca io leggeva, fe- 
condo il mio collume, quello erudito Libro, 
non mancò torto di farmi ravvifare , che era 
quelli uno de’ Libri elementari per l’ Antiqua- 
ria, degno per ciò d’ edere trasferito nell’Italia- 
na favella, e fatto comune a’noftri,i quali 
in gran numero vi fono , sì per i Mufei che 
pofteggono , sì per i Profertòri avuti anco in 
quello genere eccellenti, rammentati con lode; 
cofa invero rara a leggerli predò uno Scrittore 
Oltramontano, e fpezialmente Francefe. Dopo 
che fi fu letta tutta l’ Opera , ci parve di que- 
»c- b da 
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fia il più intereflante Capitolo quello , ove 
r Autore fa la Storia degl’ Intagliatori moder * 
ni in Gemme . E da queita cominciai la Tradu- 
zione, rifolutomi d’ afpettare a compierla in 
tutta T Opera , quando io vederti dal pubbli- 
co gradimento felicitato quello Saggio. Ella è 
quella una cautela da ui’arli nella delicatezza 
del prefente Secolo , che fdegna ornai, come 
comuni e triviali limili Traduzioni dal lin- 
guaggio Francefe, all'Italia ancora inficine col 
Mondo tutto rendutoli noto d’ aliai e famiglia#» 
re. Di qui è, che per rendere più fotìfcribile 
quella Traduzione, e per, dirò così, imprezio- 
liria, io le aggiunlì coi conliglio del lodato 
Sig. Propollo Cori la Storia ancora degli Inta- 
gliatori, la quale ccmdufie il Cavaliere Giorgio 
Vafari dai rinnovellamcnto delle Arti in Italia 
fino air anno 1568. poiché ad elio li deve la 
gloria d' edere fiato il primo a trattare, del 
pregio e perizia di quelli eccellenti lncifori nel- 
la Vita di Valerio Vicentini. Dopo tal epoca 
olfetvando io , che Y Autore Parigino avea e 
nel Tello e nelle Note profittato del profe- 
guimento d’ una tale Storia fatto fino ali* anno 
1739. dal dotto non meno che gentil Cavalie- 
re Sig.Commendat. Francefco Vettori Patrizia 
Fiorentino e Romano, nella celebre . ed curile 
fua Dilìertazione Glittografica , m'ardii ancora 
io di condurla fino a quelli ultimi Intagliatori f 
che ha al prefente Firenze mia Patria . Inoltre 

‘ . col 
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col conferire con Uomini Letterati, fpecial- 
piente col rinomatilfimo Sig. Barone Filippo de 
Stolch , d’ ogni più raro monumento dell’ An- 
tichità intendentiflìmo , e col prellantiflìmo Sig, 
Propago Gori, che in tal tempo (lava com- 
pilando la l'uà Stoiia dittografìe*, che ora fi 
ftampa in Venezia dal Sig. Giambatifta Pafquali, 
e deve edere unita alla lpiegazione, ed illuftra- 
zione , che edo ha fatto, de’ famoli Cammei e 
Gemme del Mufeo del valorofiflìmo Sig. Giu- 
feppe Smith Confole Britannico in quella Do- 
minante, da i quali mi fono dati comunicati 
cortefe mente molti lumi, e molte belle notizie, 
cori qualche notarella didima colla lettera G , mi 
lulingo o d’avere corretto qualche abbaglio pre- 
fo dall’ Autore Francefe,o d’aver fupplito con 
qualche inedita annotazione il detto Trattato* 
per rendere più pregevole l’Opera ideila, co- 
me pub rifcontrard ne i Supplementi miei in 
fine dell’ Opera . Se adunque il Pubblico , di 
cui io temo aliai , gradirà il prefente lavoro, io 
refpirando una volta dalle tediofe Scoladiche 
faccende , gli offerirò traslatati fimilmente gli 
altri Trattati contenuti nell’ Opera intiera del 
prelodato celebre Autore Francefe; Per avere 
di tal fatica un’ idea preci fa, e per udire il giu- 
dizio de i Savj, fe pregio fia F intieramente tra- 
durla , io tradurrò qui Cotto tutta la Prefazio - 
ve , o Avvertimento dal Sig. Manette prernef- 
fo al fuo Trattato, il quale contiene i feguenti 
Capi . b i /. Trai- . 
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/. Trattato delle Pietre intagliate . 

IL Storia degl * Intagliatori in Gemme . 
Quello è quello che s’ è da me trasferito , ed 
ora lì pubblica; e- di cui mi fecero non fenza 
mio grand’ onore debitore alla Repubblica del- 
le Lettere i Signori Autori delle Venete No- 
velle al foglio 42. per l’Anno 1752. 

11 L Manuale : Dell * intagliare in gemme , 
e fine dependenze , contenente L De finzione del- 
le Pietre preziofe , ed altre f Gemme proprie ad 
intagliar fi. IL Pratica d* intagliare in cavo, ed 
in rilievo fittile Gemme • III. Della maniera di 
contraffare le pietre intagliate col vetro colora* 
to 7 V. Offervazioni fittile diverfie' maniere di 
fare V impronte , fittila maniera di legare le pie- 
tre intagliate , e come fi Gonfieremo ne i Mttfiei . 

. ' IV. Per ultimo v* è Da di lio t grafia , 0 fila 

Catalogo ragionato degli Autori , e dell* Opere, 
che trattano di Pietre intagliate . 

:L { Quelli belli dì mi Capi lì potrebbero tutti 
quattro col tradurgli, illuftrare ancora d’ affai, 
come s* è da me tentato per ora di fare del 
Secondo: e così facendo renderli in qualche par- 
te benemerito dei dotti, e dei Signori Dilet- 
tanti di rimili preziofe galanterie ; acciò nc di- 
ftinguano il pregio, o l’impoftura facile ad in- 
finuarri pur troppo in fimiglianti generi di co- 
fe. Quello è ciò che io volea , che tu, Corte- 
fe Lettore, fapeffi,cui prego dal fommo Dato- 
re d’ ogni bene qualunque profperevole avveni- 
mento. PRE- 
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PREFAZIONE DEL SIC. MARIETTE . 
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TRADOTTA DAL FRANCESE. 

e • ; i • * . *'• .V 

I L mio primo difegno /’ crii limitato nel dare al puh-, 
bit co le fole Pietre intagliate del Gabinetto del Re ; 
e credetti di non collocare in fronte' di quell a Rac •* 
colta di Stampe altro che un Di fior fi preliminare , do • 
ve non parlando io , fe non che in generale del pregio - 
delle Pietre intagliate , alcune poche co/e diceffi , colite 
quali pr on affi il vantaggio di raccogliere , - e di coìti-' 
varne la cognizione * Ali ìtfingava io di fiddi sfare al 
mio impegno col foto mettere fitto gli occhi il' mio lavo- 
ro di perfine capaciffime a giudicare , e f olite altre vol- 
te ad ajutarmv coi loro lumi , e onorarmi de ’ loro confi- 
gli* L attenzione che io ebbi di confiti fargli fi parati 
mente , non pròda ffe varietdy'e neppure oppofizione nè'- 
loro fintimenti * $■ unirono tutti ‘a'd efiar tarmi -a portare 
più in là le mie ricerche ; noti ejfendovi flato fin qui 
alcuno Autore , che abbia trattata quefla materia coti 
ficuro metodo , e convenevole efletifione , 

Obbedendo ai* loro pàreri , io mi formai un nuovo 
piano ; ho fi g ut tato a paflò et puffo l* origine e il prò - 
'greffio dell* intagliare preffo gli Antichi * “Ho efaminato 
V ufo thè effi facevano delle Pietre intagliate per i fi» 
gilli , e" impronte , per i cerchietti , perigli anelli , per 
V armille , per le fibbie , ed altri ornamenti : io ficuopro 
nel progreffo.a qual punto di guflo , di fl ima , pregio 

gli. aveffeto ..innalzati * Paffio inoltre a diflinguere le^ 
differenti màrnere d* intagliare de* Greci , de* Romani , * 
degli altrii Popoli: .antichi:, ed arrendere una tal diffe- 
renza palpabile fitto gli occhi de * dilettanti , fvilupp an- 
dò tutto ciò che gli diflingue* E non mi lanciando fir- 
prendère fi, non da quello , che veramente ni è par ut 6 
bello , noti ho dubitato di notare i difetti in certi Parti 
di lavori per altro muravi glifi ; ficcarne di , rilavarne^ 
il g l{ flo i c le finezze* . Dal- > 
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Dalla maniera d' intagliare degli Antichi io fon 
pajfato a quella de ’ Moderni , che prejfo noi hanno fatta 
riforgerf un' Arte coti pregevole ( 1 j ; io ne bo giudicato 
colla Jlefia indifferenza ; efe quelli ultimi fono i foli , fo- 
pxa lu vita e talenti de' quali mi fono un poco più dif- 
fufo ; ciò è derivato , perchè non bo avuti gli fleffì foc- 
cor fi (2) per gli Antichi Artefici , de' quali non altro 
che il nome fi trova nella Storia , e incifo fulle Opere 
fiejfe ufcite dalle loro mani , 

Dopo aver trattati punti cori intercalanti eli' era 
tofa naturale il non lafciare di difcorrere delle diverfe^, 
forte di Cenune , che gli Antichi e i Moderni hanno im- 
piegate per fondo e bafe de' loro intagli . Io ne do adunque 
una fommaria notizia , che è quanto dire per relazione 
fola al mio foggetto , fenza impegnarmi in efami fi Rei , 
e di Storia Naturale , che non fono di mia sfera . Svi- 
luppo quindi la meccanica dell' Arte dell’ intagliare fu 
tali Gemme , ne infegno il modo col deferì vere minuta- 
mente i progredì dell’ Intagliatore , la forma , la pofitii - 
ra , l' atto de’ proprj flrumfnti . Spiego parimente , come 
s' arriva ad imitare a ritrarre con de' vetri di colore , 
0 altre forte di pafle le vere Gemme intagliate , la ma- 
niera dt farne belle impronte , per formare con foca fpe- 
fa ferie numero fe , ed infimttive egualmente che gli ori- 
ginali fleffì ; non rigettando fopr a di ciò nulla di quello 
che può contribuire alla perfetta {agnizione d' un’ Arte , 

• che • 


(1) E quello è il Trattato, 
che prefeutemente fi pubblica 
tradotto . Perchè poi quefto fi 
fceglicffc , s' è udito di lopra 
sella l’rcfaaione . G, 

(»} Non minori foccorfi anco 
per ledere la Steri* dr^r luci fari 
Antichi & podono trarre dal Li- 
bro del Sig. Barone Srofch , 
dal Mufeo fiorentino, dall# lo- 
lirici 441/ della Tofcana f dalla 


Dattìlioteca del Sig, Zannettì 
illuftrata , dal Florilegio delle 
Notti Coritane è' dalla men- 
tovata Raccolta di Cammei c 
Gemme del Gabinetto del Sig, 
Con fole Smith in Veneiia ; O* 
pere tutte dell'Immortale Sig, 
Propollo Anton Francefco Co- 
ti mio Maeftro benemerito , ed 
amico /ingoiare , C. 
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chi tanfo più nitrita che uno fi interni; quanto che non 
lo è Jiato fatto fin qui . 

Ecco ciò che contiene di più effenziale il primo bo- 
lliate ; benché io non ardilo rilevare V articolo , con cui 
egli termina , e che m' è enfiata non poco . Egli è un Crf- 
talogo , una fpecie di Biblioteca ragionata di tutto quel * 
lo , che è fiato ferino e pubblicato fulle Pietre intagliate , 
Trattati cioè generali , Descrizioni di Mufei , Raccolte 
d' intagli , Di jj'ert azioni particolari , Libri parimente , ne ’ 
quali di pajf aggio , o a cafò vi fi tratti dt Pietre inta- 
gliate. niente $ fiato omeffo (i). Io ho procurato di dare 
/’ idea preci fa di eia fama Opera , di notare ciò che v ha 
di fingol are , le diverfe Edizioni che ne fono fiate fatte , 
i fucceffi che hanno avuti , le difpute che hanno fatto tict- 
Jcere tra i Letterati , il giudizio che i Dotti ne hanno 
dato ; e fi mi è pérmejfo il dirlo , ho praeurato di fare 
tutto ciò fenza prevenzione . Confagro tutto il II. Tomo 
per rapprefentare le più belle Pietre intagliate in cavo 
del Gabinétto del Re , le quali ejjendo fiate di Segnate 
con gufi è è fa pere , quindi efiendo fiate raccomandate ai 
un bulino, leggiero * facile , febbene fermo , e preci fo non 
pojfouo fare a meno di non piacere agl' Intendenti , Io ho 
/piegati feparatamente tutti i f oggetti compofii : mi fono 
fervito della liberti concedutami ai mettere in fronte di 
quella parte, del Gabinetto di S. M. una Prefazione Sto- 
rica , cbe\ contiene tutte le /ingoiami , che ho imparate * 
da diverfe Memorie flampate , o manoferitte , o avute 
dalla Tradizione; talchi quefia II. Parte , che original- 


mente deve ejfer fola , pare che non ad altro ; fine fia pre- 
ceduta da quefia prima , che per terminar /’ Opera con t 

maggior dtflinzioue , piacere , ed utile . • 

i . ■ z t »— » l - • * i 1 - 1 

"! ra. ; ’ 


(r) Credo che qualche cofa, to tradotto. Xo che farò, fe 
xi-fia-' ftat^otheff»- 1 , è mi Hfer-^ io vegga' effer gradito quello 
ho a dimoflrarlo quando nfeif. mio primo faggio* 0. . 
fcmairupco il prefente Tratta. 
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DEGLI INTAGLIATORI 
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ED ALTRI ARTEFICI NOMINATI E DESCRITTI 
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Il numero Romano addita le pagine del Ragionamento 
' Jcl Vafari ; e V Arabo quelle della Traduzione 

• c Giunte • • ‘ * 

» 

* 

* ' * 4 '* 

Bernabè Felice Anto* 
Agatangelo, 140. nio Maria, 7 6 . 
Agatopo, 21. Bernardi Giovanni, nu 

Aletta Quinto, io a. jp. e i$i f 

AmbrogioMaeftro,i35* Biraeo Clemente, 48* 
Anichini Luigi, xii. 29. Bolaù Giovanni, 140. 

e 43. - '• Bo tubi eci Francefco, 76* 

Apollonio , 1 7. Borgognone, 5 9. e 1 38. 

Aretino Lione, xiv. ■ Borghigiani Francefco , 
Aulo , ioa. * . ^ t . 1 5 3. , • 

Avanzi Niccola , vi* 34. Bouchardon y 74» 

. e 132. Bouchier , 73. 

Barier Francefco Giu- Briofco Crifpo, 153. 

liano, 72. '• ' Bruciaforzi Domenico, 

Becker Filippo Grillo- ix. 1 . i% [ 

foro, ( 58 . •* ' ' Caradoffo, 27. 130. 

Belli Elio , 42. Caraglio Gio. Jacopo, 

Belli Valerio, in. v. ìx. xm. 38. 132. 

33. 39. e 132. Carrioni Gio» Stefano, 

Benedetti Matteo z6 . ... *41* : * "■ * . * 
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Caftagno Andrea, ni. Dori Vincenzio, 77. 
Caftrucci Michele, 141. Dorfch Criftoforo* 67. 
Cavini Giovanni, 153. Duval Marco , detto il 
CeJlini Benvenuto, xiv. Sordo, 57. :r 
133. . ,Ebn Alì, 112, 

Certain Gio. Bautta , Engelhart Enrico, o 
.59. Daniello, 30.1 

Cefari Aleflandro, det- Epitiocano, ai, 

to il Greco * xu. 44. Fabj Francefco Maria , 

,» 34 . . < 143 - ' 

Ciaminghi Francefco, Fagiuoli Girolamo, xv. 

147. FerrqcciFrancefco,i4a. 

Cigna Ippolito, 9 6. Foggi ni Gio. Baùtta, 

Coldorè, 54. . - 83 . 147. 

Conti Francefco , 154. Fontana Annibaie, 49. 
Coftanzi Gio. Carlo , .Fontenay Giuliano, 55. 
Tommafo , ed altri Foppa, Frappa. Vedi 
Coftanzi i da. *44» C a ridotto. . 1 

162. e feguenti . F ortini : G io vacchi no , 

Chiavenna Giacomo', 7 6< 

141. . . Furnio Francefco, 28. 

Claus, 71. Francefco da Prato , 

Clovio Giulio, 136. 133*.' 

C riftiano Carlo, 70. ’ Francia Francefco , 26. 
Cronio, 19. 139. .Galeotto Pietro Paolo, 

Diofcoride, 18. . . . xiv, . ’ 

Domenico de’Cammei, Gafparini Giacomo , 

11. 26. 141. 141, , • 

Donatello, 123. ,f Gjaffurri Criftofano , 
Dordoni Antonio, jo. t . *4**,..; { 

t Gio. 
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Gio. delle Corninole , 

• li* 2^« 12 

Gio. da S. Giovanni, 
125. 

Gio. Maria di Mantova, 
29. 129. 

Gio. da Cartel Bologne- 
fe . Vedi Bernardi . 
Giorgio Maertro, 135. 
Girolamo da' Libri , 
13 < 5 . 

Giugni Rodo* xv. 
Giuliano Milanefe, 49* 
Ghinghi Francesco, 64. 

• ■ • 7 6. 80. 14 • 
GraafttGodefredo,dy. 
Creco . Vedi Gefari. 1 
Greis P. Maeftro,- *95. 

t Gros Monlìeùr, 88. •* i 
Guay Jacopo, 73^” 
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RAGIONAMENTO 

DEL CAVALIERE 

GIORGIO VASARI 

PITTORE E ARCHITETTO ARETINO 
DEGLI 

INTAGLIATORI MODERNI 

IN PIETRE dure cammei e gioje 
Continuato fino al prefente tempo . 

Acchè i Greci negl’intagli dello 
pietre orientali furono così divini ; 
e ne’ Cammei perfettamente lavo- 
rarono ; per certo mi parrebbe fa- 
re non piccolo errore , fe io paf- 
falfi con filenzio colore, che quei 
maravigliofi ingegni hanno nell’e- 
tà noflra imitato : ccnciofiachè niu- 
no è flato fra i moderni paflati , 
fecondo che fi dice , che abbia pattato i detti antichi 
di finezza , e di difegno in quella prefente e felice età; 
fe non quelli che qui di fotto conteremo . Ma prima 
che io dia principio, mi convien fare un difcorfo bre- 
ve l'opra quell’arte dell’intagliar le pietre dure, e le 
gioje : la quale dopo le rovine di Grecia , e di Roma 
ancora loro fi penderono inlìeme con l’altrearti del di- 
fegno. Quelle opere dello intagliare in cavo, e di ri- 
lievo ; fen è villo giornalmente in Roma trovarli fpelTo 
fra lerovine Cammei, e Corgniole , Sardonici, e al- 
tri eccellentiflitni intagli, e molti, e molti anni flette 
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perfa» che non fi trovava eh! vi attendere ; e fé bene- 
fi faceva qualche cofa , non crono di maniera che fe 
ne dovefl'e far conto; c per quanto !en ha cognizione 
non fi trova che fi cominciane a far bene , e dar nel 
buono , fe non nel tempo di Papa Martino V. c di Pao- 
lo II. e andò crefcendo di mano in mano per fino che 
il maggiore Lorenzo de’ Medici il quale fi dilettò af- 
fai degli intagli dc’Cammci antichi, e fra lui, e Pie- 
ro fuo figliuolo ne raguaarono gran quantità, e malfi- 
mamente Calcidoni , Corgniole, e altra forca di pietre 
intagliate rarillìme , le quali erano con diverle fanra- 
fie dentro, che furono cagione, che permetter l’arte 
nella loro Città e’ conducellìno di divedi paefi Maellri , 
che oltre il radettar loro quelle pietre gli condullèro 
dell* altre cofe rare in quel tempo. Imparò da quelli 
per mezzo del Maggiore Lorenzo quella virtù dell’in- 
taglio in cavo un giovane Fiorentino, chiamato Gio- 
vanni delle Corgniole , il quale hebbe quello cognome;, 
perchè le intagliò eccellentemente , come fan tefiimonio 
infinite, che fe ne veggono di fuo, grandi e piccole; 
ma particolarmente una grande , dove egli fece dentro 
il ritratto di fra Girolamo Savonarola nel fuo tempo 
adorato in Firenze per le fue predicazioni , eh’ era ra- 
xilfimo intaglio «Fu fuo concorrente Domenico de' Cam- 
mei Milanele , che allora vivendo il Duca Lodovico il 
Moro, lo ritratte in cavo in un balafcio della grandez- 
za più d’un giulio, che fu cofa rara , e de’ migliori in- 
tagli che fi fòlfe villo de’ Maellri moderni. Accrebbe 
pei in maggiore eccellenza quell’arte nel pontificato di 
Papa Leone X. per la virtù e opere di Piermaria da 
Tefcia -, che fu grandilTimo imitatore delle colè antiche. 
£ gli fu concorrente Michelino che valle non meno di 
lui nelle cofe piccole e grandi, e fu tenuto un grazio- 
fo maellro. Goftoro aperfero la via a quell’arte tanto 
difficile; poiché intagliando in cavo, che è proprio un 
lavorare al bujo, da che non ferve ad altro, che la 
v cera 
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cera per occhiali a vedere di mano in mano quel che 
fi fa, ridunero finalmente, che Giovanni da Cajìel Bo- 
logne fe , e Valerio Vicentino , e Matteo del Naf'aro , ci 
altri faceflero tante belle opere , che noi faremo me- 
moria : e per dar principio, dico, che Giovanni Ber- 
nardi da Cartel Bolognefe , il quale nella fua giovane?.- 
za dando appreflo il Duca Alfonfo di Ferrara, gli fece 
in tre anni, che vi dette onoratamente , molte cole 
-minute, delle quali non accade far menzione. Ma di 
cofe maggiori, la prima fu, ch’egli fece in un pezzo 
di crirtallo incavato, tutto il fatto d’arme della Ba- 
dia, che fu bclliflìmo: e poi in un incavo d* acciaio il 
ritratto di quel Duca, per far medaglie; c nel river- 
ii» Gesù Crilto prefo dalle turbe: dopo andato a Ro- 
ma dimoiato dal Giovio, per mezzo d’ Ippolito Cardi- 
nale de’ Medici, e di Giovanni Salviati Cardinale, eb- 
be commodità di ritrarre Clemente VII. onde ne fece 
un incavo per medaglie, che fu belliflìmo, e nel rovc- 
feio quando Jofeffo lì manifedò a’ fuoi fratelli . Di che 
fu da 3. S. rimunerato col dono d’una mazza, che è 
un ufizio , del quale cavò poi al tempo di Paolo IH, 
vendendolo, dugento feudi. Almedefimo Clemente fe- 
ce in quattro tondi di cridallo quattro Evangelifti, che 
furono molto lodati ; e gli acquidarono la grazia e l’a- 
micizia di molti Revcrendiflìmi ; ma particolarmente 
quella del Salviati , c del detto Ippolito Cardinale de* 
Medici, unico refugio de’Virtuofi; il quale ritraile in 
medaglie d’ acciajo ; e al quale fece di cridallo quando 
ad Alelfandro Magno « prefentara la figliuola di Da- 
rio . E dopo venuto Carlo V. a incoronarli, fece il fuo 
ritratto in un acciaio . Ed improntata una medaglia 
d’oro la portò fubito all’ Impcradore , il quale gli do- 
nò cento doble d’oro, facendolo ricercare fe voleva 
andar feco in Spagna . Il che Giovanni ricusò con di- 
re , che non potea partirli dal fervizio di Clemente^, c 
,d Ippolito Caruinaic, per i quali avea alcuna opera co- 

A i min- 



minciata , che ancora era imperfetta . Tornato Giovati* 
ni a Roma fece al detto Cardinal de’ Medici il Ratto» 
delle Sabine, che fu bdiiiiimo ; ' per le quali cofe co- 
nolcendofi di lui molto debitore.il Cardinale, gli fece 
infiniti doni e cortefie; ma quello fu di tutti maggio- 
re, quando partendo il Calumale per Francia, accom- 
pagnato da molti Signori e gentiluomini , fi voltò a 
Giovanni , che v’ era fra gli altri, e levatoli dal collo 
una piccola collana , alla quale era appiccato un Cam- 
meo, clic valeva oltre feicento feudi, glielo diede, di- 
cendogli, che lo tentile inlino al fuo ritorno, con ani- 
mo di foddisfarlo poi di quanto conofceva che era de- 
gna la virtù di Giovanni. Il qual Cardinale morto ven*^ 
ne il detto Cammeo in mano del Cardinal Farnefe ; per 
Io quale lavorò poi Giovanni molte cofe di criilailo, 
e particolarmente per una croce, un Crocifillò , ed uri’ 
Dio Padre di fopra , e dagli lati la nofira Donna, e 
S.Giovanni, eia Maddalena ai piedi. E in triangolo a 
piè della croce fece tre ficrie della paffionc di Critlo, 
cioè una per angolo. E per due candelieri d’argento 
fece in criilailo lèi tondi . Nel primo è il Centurione, 
che prega Crifto che Fani il figliuolo. Nel fecondo la 
probatica pifeina . Nel terzo la trasfigurazione in fui 
monte Tabor. Nel quarto è il miracolo de’ cinque pa- 
ni e due pefei . Nel quinto quando cacciò i vendito- 
ri del tempio ; e nell’ ultimo la refurrezione di Lazza- 
ro , che tutti furono Tariffimi . Volendo poi fare il me» 
defimo Cardinal Farnefe una caffetta d’argento ricchif- 
fima, fattone fare l’opera a Marino orefice Fiorentino, 
che altrove fc ne ragionerà , diede a fare a Giovati - 
ni tutti i vani de’ criltalli , i quali gli conduffe tutti pie- 
ni di ftorie, e di marmo di mezzo rilievo, fece le figu- 
re d’ argento, e gli ornamenti tondi con tanta diligen- 
za , che non fa mai fatta altra opera con tanta , e fi- 
ntile perfezione . Sono di mano di Giovanni nel corpo 
di quella caffa intagliate in ovati quelle llorie con ar- 
te 
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te roaravigliofà : la caccia di Meleagro , e del porcò* 
Calidonio; le Bacchanti, e una battaglia navale; e fi- ; 
milmente quando Ercole combattè con 1* Amazzone * 
e altre belliffime fantafie del Cardinale , che ne fece fare i\ 
dilegni finiti a Ferino del Vaga , e ad altri maeftri • Fe- 
ce appreflb in un criftalio il fuccetro della prefa deU ; 
la Goletta; e in un altro la guerra di Tunifi. Al me- 
defimo Cardinale intagliò pur in criftalio, la nafcita 
di Ciifto ; quando era nell’ orto; quando è prefo dai 
Giudei ; quando è menato ad Anna Erode e Pilato; 
quando è battuto, e poi coronato di fpine ; quando 
porta la croce ; quando è confitto c levato in alto ; 
e ultimamente la fua fantiftìma e gloriofa Refurrezio- 
ne. Le quali opere tutte furono non (blamente beililfi-, 
me, ma fatte anco con tanta preftezza, che ne reftò 
ogni uomo maravigliato. Ed avendo Michel agnolo 
to un difegno ( il che mi fi era fcordato difopra) 
al detto Cardinale de* Medici d* un Tizio , a cui man* 
già un Avoltojo il cuore , Giovanni lo intagliò beniffimo 
in criftalio ; ficcomc anco fece con un dilegno del me- 
defirao Buonarroti un Fetonte, che per non faper guh 
dare il carro del Sole cade in Pò, dove piangendo le 
forelle fon convertite in alberi • Ritralfe Giovanni Ma- 
dama Margherita d* Auftria figliuola di Carlo V. Im* 
peratore, ftata moglie del Duca Alelfandro de’ Medi- 
ci, e allora Donna del Duca Ottavio Farnefe; e que- 
fio fece a concorrenza di Valerio Vicentino , per le qua- 
li- opere fatte al Cardinal Farnefe ebbe da quel Si- 
gnore in premio un ufizio d’un Giannizzero, del quale 
tralfe buona fomina di danari . Ed oltre ciò fu dal det- 
to Signore tanto amato, - che n’ebbe infiniti altri fa- 
vorì * Nè pafsò mai il Cardinale da Faenza , dove G/a- 
vanni aveva fabbricato una commoditfima cafa, che non 
andalfe ad alloggiare con elfo lui » Fermatoli dunque 
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dovami in Faenza , (x) per quietarli , dopo aver mol- 
to travagliato, vi fi dimorò Tempre : ed ellendogli mor- 
ta la prima moglie , della quale non aveva avuto figliuo- 
li, prefe la feconda , di cui ebbe due mafehi cd una 
femmina, con I quali eflendo agiato di polfdfioni e d’ 
altre entrate , che gli rendevano meglio di quattrocen- 
to feudi, ville contento infino a felfant’ anni. Alla qua- 
le età pervenuto, rende l’anima a Dio il giorno del- 
la Pentecolle l’anno 1555. 

Matteo del N ajlaro elfendo nato in Verona d’un 
Jacopo del Nafi'aro calzaiuolo, attefe molto nella Tua 
prima fanciullezza non folamente al dilegno, ma alla 
mufica ancora nella quale fu eccellente , avendo in 
quella per maeftri avuto Marco Carni , ed il T rombo w- 
eino Veronefi.che allora (lavano col Marchefedi Man- 
tóa. Nelle cofe dell’intaglio gli furono di molto gio- 
vamento due Veronefi d’ onorate famiglie, con i quali 
ebbe continua pratica. L’uno fu Niccoli Avanzi , il 
quale lavorò in Roma privatamente Cammei, Corgnio- 
le, ed altre pietre, che furono portate a diverfi Prin- 
cipi,. Ed hacci di quelli 4 che fi ricordano aver veduto 
ùn Lapis Lazafo largo tre dita di fua mano , la nati- 
vità di Crillo con molte figure; il quale fu Venduto 
alla Duchefia d’ Urbino come cofa (ingoiare. L’.altro 
fu Galeazzo Mondella , il quale oltre all' intagliare le 
gioje , difegnò benitlimo. Da quelli due adunque aven- 
do Matteo tutto quello che fapevano apparato ; venu- 
togli un bel pezzo di diafpro alle mani verde , e mac- 
chiato di gocciole rode , -come fono i buoni, ventagliò 
dentro un depoftb di Croce con tanta diligenza ,> che 
fece venire le piaghe in quelle parti del diafpro , che 
erano macchiate di fan?ue ; ii-che fece edere mieli’ o* 
pera rariilìma , ed egli commendatone molto.* il quale 
di.lfpro fu venduto da Matteo alla Murchcl'ana Label- 

la 

fi) V*»li il V afilli nelle Vite de’Fitieri Tar. IH. del Voi. I- pa®. J }. 
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la da File. Andatotene poi ih Francia, dove portò te-r 
co- molte cole di tea mano, perchè gii faceltero luo- 
go in Corte del Re Francelco primo; fu introdotto a 
quel Signore, che tempre tenne in conto tutte le ma- 
niere de’ virtuofi ; il quale Re avendo prefo molte del- 
le pietre da collui intagliate, toltolo al fervigio fuo, 
ed ordinatogli buona provifione, non l’ebbe men ca- 
ro per edere eccellente fonatore di Liuto , cd ottimo 
mufico, che per il meftiere dell’ intagliare le pietre. E 
di vero niuna cofa accende maggiormente gli animi al- 
le virtù , che il vedere quell’ edere apprezzate e pre- 
miate dai Principi e Signori , in quella maniera che 
ha tempre fatto per l’ addietro l’ Illuftriflitna Cafa de* 
Medici , ed ora fa più che mai ; c nella maniera che 
fece il detto Re Francefco veramente magnanimo. A lat* 
teo dunque (landò al fervigio di quello Re, fece non 
pure per fua Maefià molte cote rare , ma quafi a tut- 
ti i più nobili Signori e Baroni di quella corte , non 
edendovi quafi niuno, che non aveflfe ( ufandofi molto 
allora di portar Cammei , ed altre limili gioje al collo, 
e nelle berrette) dell’ opere tee, fece al detto Re una 
tavola per l’altare della cappella di tea Maefià, cheli 
faceva portare in viaggio tutta piena di figure d’oro, 
parte tonde, e parte di mezzo rilievo con molte gioje 
intagliate, fparfe per le membra delle dette figure. 
Incavò parimenti molti criflalli , gii efempj de’ quali in 
folte , c gedb, fi veggiono in molti luoghi, ma parti- 
colarmente in Verona; dove fono tutti i Pianeti bel- 
liflìmi , ed una Venere con un Cupido, che volta le 
fpalie, il quale non può edere più belio: in un bel- 
li ili mo Calcidonio, fiato trovato in un fiume, intagliò 
divinamente Matteo la tefia d’ una Deanira quafi tut- 
ta tonda con la fpoglia del Leone in tefia, e .con la 
teperficie lionata: e in un filo di color rotto, che era 
in quella pietra , accommodò Matteo nel fine della fe- 
lla. del Leone il roycfcio di quella pelle tanto bene,. 

che 
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che pareva fornicata di frefco : in un’ altra macchia 
accomodò i capegli ; e nel bianco la faccia , e il pet- 
to, e tutto con mirabile magillcro: la qual tetta ebbe 
infieme con 1’ altre cofe il detto Re Francefco, e un* 
impronta ne ha oggi in Verona il Zoppo orefice, che 
fu fuo difccpolo. Fu Matteo liberalismo, e di grande 
animo; intanto che più torto avrebbe donato l' opere 
lue , che vendutele per vilifiìmo prezzo; perchè aven. 
do fatto a un barone un Cammeo d* importanza , e vo- 
lendo colui pagargli una miferia lo pregò ftrettamente 
Matteo , che volcttè accettarlo in cortefia : ma colui 
non Io volendo in dono , e pure volendolo pagare pie- 
•coliflìmo prezzo , venne in collera Matteo , e in prelen- 
za di lui con un martello lo ftiacciò. Fece Matteo per 
lo medefimo Re molti cartoni per panni d’arazzo, e 
con cflì , come volle il Re, bifognò che andartè in Fian- 
dra, e tanto vi dimorarti: che forte ro te liuti di feta e 
d*oro,i quali finiti c condotti in Francia furono te- 
nuti cofa belliflìma . Finalmente , come quali tutti gli 
uomini fanno, fe ne tornò Matteo alla patria portando 
leco molte cofe rare di quei paeli, e particolarmente 
alcune tele di paeli fatte in Fiandra a olio, e a guaz- 
zo , e lavorati da buonirtime mani , le quali fono anco- 
ra per memoria di lui tenute in Verona molto care dal 
Signor Luigi, e Signor Girolamo Stoppi . Tornato Mat- 
teo a Verona li accomodò di ttanza in una grotta ca- 
vata fotto un fatto , alla quale è fopra il giardino de* 
frati Geluati ; luogo che oltre all’ettèr caldirtìmoil ver- 
no è molto frefco l’ertate, e ha una belliflìma veduta; 
ma non potè goderli Matteo quella rtanza fatta a fuo 
capriccio quanto avrebbe voluto : perchè liberato che 
fu dalla fua prigionia il Re Francefco, mandò fubito 
per uno a porta a richiamar Matteo in Francia, e pa- 
gargli la provilione eziamdio per il tempo eh’ era fia- 
to in Verona; e giunto là lo fece Maertro de’conii 
delia Zecca; onde Matteo prefa moglie in Francia s’ ac- 

co* 
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comodò , poiché così piacque al Re fuo Signore , o_- 
vivere in quei paefi. Della qual moglie ebbe alcuni fi- 
gliuoli, ma a lui tanto didmiili , che n’cbbe poca con- 
tentezza. Fu Matteo così gentile e correi; , che chiun- 
que capitava in Francia , non pure della Tua patria Ve- 
xona , ma Lombardo, carezzava ftraordinariamente • 
Fu fuo amicifiìmo in quelle parti Paolo Emilio Vero- 
nefe che fcrifle l’irtoiie Francefi in lingua latina. Fe- 
ce Matteo molti dilcepoli, e fra gli altri un fuo Ve- 
ronefe, fratello di Domenico Brufciaforzi de’ Tuoi ni- 
poti che andarono in Fiandra , e altri molti Italiani 
e Francefi, de’ quali non accade far menzione; c fi- 
nalmente fi morì non molto dopo la morte del Re Fran- 
cefco di Francia. Ma per venire oramai all’ eccellenti 
virtù di Valerio Vicentino del quale fi ragionerà, egli 
condiiiTe tante cofe grandie piccole d’intaglio e ’nca- 
vo, e di rilievo ancora con una pulitezza e facilità, 
che è cofa da non credere : e fe la natura avelie fat- 
to così buon maeftro Valerio di difegno, come ella lo 
fece eccellentillìmo nell’intaglio, e diligente c pazien- 
tilllmo, nel condur le opere fue dacché fu tanto efpe- 
dito , avrebbe pallaio di gran lunga gli antichi come 
gli paragonò, e con tutto ciò ebbe tanto ingegno che 
li valle tempre o di dilegni da lui o degl’intagli an- 
tichi nelle lue cofe. Condulfc Valerio a Papa Clemen- 
te VII una cadetta tutta di criftalli, condotta con mi- 
rabil magifterio, che n’ebbe da quel Pontefice per fua 
fattura feudi duomila d’oro, dove Valerio intagliò in 
que’criftalli tutta la paffione di Gesù Crifto col dife- 
gno d’ altri , la quale cadetta fu poi donata da Papa 
Clemente al Re Francefco a Nizza quando andò ^ ma- 
rito la fua nipote al Duca d’Orliens, che fu poi il Re 
Arrigo. Fece Valerio per il medefimo Papa alcune Pa- 
ci bellidime , ed una Croce di critìallo divina , e fimil- 
mente conj da improntar medaglie dev’era il ritratto 
di Papa Clemente con rovefei bellifinni, c fu cagione 

B che 
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che nel tempo Tuo quell’ arte s’accrebbe di tanti mae- 
Ari che innanzi al Tacco di Roma, che da Milano, e - 
d’altri pacfi v’ era crcfciuto si gran numero che era 
una meraviglia . Fece Valerio le medaglie de’ dodici 
Imperatori co’ lor rovefeì cavate dall’antico più belle,' 
e gran numero di medaglie greche : intagliò tante al- 
tre cofe di cridallo, che non fi vede altro che piene le 
botteghe degli orefici e il mondo che delle cole Tua for- 
mate o di geiTo o di zolfo, o d’altre medure da’ cavi, 
dove e’ fece ftorie o figure o tede. Codui aveva una 
pratica tanto terribile che non fu mai nefluno del fuo 
medierò che facede più opere di lui . Condufle ancora 
a Papa Clemente molti vali di cridallo, de’ quali par- 
te donò a divedi Principi, e parte furon podi in Fio- 
renza nella Chiefa di S. Lorenzo infieme con molti va- 
fi che erano in cafa Medici già del magnifico Lorenzo 
vecchio , e d’altri di quella Illudrifiima Cafa, per con- 
fervare le Reliquie di molti Santi che quel Pontefice 
donò per memoria fua a quella Chiefa , che non è pof- 
fibile veder la varietà de’ garbi di que’ vali , che fon 
parte di Sardoni, Agate, Amatidi , Lapis Lazzari, 
parte Plafme , Elitropie , e Diafpri , Cridalli , Corgnio* 
le, che per la valuta e bellezza loro non lì può deli- 
derar più. Fece a Papa Paolo Terzo una Croce e due 
Candelieri pur di cridallo intagliatovi dentro dorie 
della padìone di Gesù Crido in varj fpartimenti di quell’ 
opera, e infinito numero di pietre piccole e grandi 
che troppo lungo faria il v< ferne far memoria. Tro- 
vanfi approdò il Cardinal Farnefe molte cofe di man di 
Valerio, il quale non lafciò manco cofe lavorate, che 
facede Giovanni fopra detto, e d’anni fettantotto ha 
fatto con l'occhio e con le mani miracoli ftupendiflìmi , 
ed ha infognato l’arte a una fua figliuola, che lavora 
beni [Timo. Valerio i ù tanto vago di procacciare antichi- 
tà di marmi e impronte di gtdò antiche e moderne, e 
difegni e pitture di mano di rari uomini, che non guar- 
dava 
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•dava a fpefa niuna ; onde la fua cafa in Vicenza è pio 
na e di varie cofe adorna , che è uno fluporc ; e nel 
vero fi conofce che quando uno porta amore alla vir- 
tù egli non retta mai infino alla folla : onde n’ ha me- 
rito e lode in vita, e fi fa dopo la morte immortale « 
Fu Valerio molto premiato delle fatiche fue, ed ebbe 
ufizj e benefizi aliai da que’ Principi che egli fervi ; on- 
de poflbno quegli che lon rimali dopo lui mercè d’ef- 
fo mantenerli in grado onorato . Coflui quando non 
potè più per li faftidj che porta feco la vecchiezza at* 
tendere all’ arte nè vivere , refe P anima a Dio P an- 
no 1546, 

Fu ne’ tempi addietro in Parma il Marmita il qua- 
le un tempo attefe alla pittura poi fi voltò all’ intaglio 
e fu grandiflìmo imitatore degli antichi . Di coflui fi 
vede molte cofe belliflìme: infegnò l’arte ad un luo 
figliuolo chiamato Lodovico , che flette in Roma gran 
tempo col Cardinal Giovanni de’Salviati, e fece per 
quello Signore quattro ovati intagliati di figure nel 
criftailo molto eccellenti, che fur mefli in una cadetta 
d’argento bellifiima che fu donata poi alla Illuftriflìma 
Signora Leonora di Toledo Duchelfa di Fiorenza. Co- 
llui fece fra molte fue opere un Cammeo con una te- 
tta di Socrate molto bella , e fu gran maettro di con- 
trafar medaglie antiche delle quali ne cavò grandiflìma 
utilità . Seguitò in Fiorenza Domenico di Polo Fioren- 
tino eccellente maettro d’incavo , il quale tu difeepo- 

10 di Giovanni delle Corgniole di che s’ è ragionato: 

11 qual Domenico a’ nottri giorni rirralfe divinamente il 
Duca Aldlandro de’ Medici, e ne fè conj in accia jo e 
bellilfime medaglie con un rovelcio dentrovì una Fio- 
renza» Ritralfc ancora il Dura Ccfimo il primo anno 
che fu eletto al governo di Fiorenza, e nel rovefeio 
fece il Pegno del Capricorno, e molti altri intagli di 
cofe piccole che non fcade farne memoria, e mori d’età 
d’anni 65. Morto Domenico, Valerio , e ’l Marmita , o 

■ B z Gio- 
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Giovanti da C.yìsl BoTogntfc rimafero molti che gl 1 han- 
no di gran lunga avanzati, come in Venezia Luigi A~ 
niikini Ferra refe , il quale di fottigliezza d’intaglio, 
e d’acutezza eli fine ha le fue cofe fatto apparire mi- 
rabili : ma molto piti ha pafiato innanzi a tutti in gra- 
zia bontà cd in perfezione, e nell’ elfere univcrfale A • 
ieJJxndro Ce/ari cognominato il Greco , il quale ne’Cam- 
mei e nelle ruote ha fatto intagli di cavo e di rilievo- 
con tanta bella maniera , c così i conj d’acciajo in ca* 
vo con bulini ha condotte le minutezze deli’ arte con 
quell’ edrema diligenza che maggior non fi può imagi* 
nare, e chi vuole ftupire de’ miracoli Tuoi, miri una 
medaglia fatta a Papa Paolo III del ritratto fuo che 
par vivo col fuo rovefeio dov* è Alcflandro Magno che 
gettato a’ piedi del gran Sacerdote di Jerofolima Io a* 
dora , che fon figure da fi u pi re » e che non è potàbile 
far meglio, e Michelagnolo Buonarroti dello guardan- 
dole prefente Giorgio Vafaii , dille che era venuta l’ora 
della morte nell’arte, perciocché non fi poteva veder 
meglio, Cofiui fe per Papa Giulio III la fua medaglia 
l’anno Santo 1550. con un rovefeio di quei prigioni che- 
ai tempo degli antichi erano ne’ lor Giubbilei liberati, 
che fu beliitàma e rara medaglia con rnolth altri conj 
c ritratti per la zeccha di Roma , la quale ha tenuta 
efercitata molti anni. Ritraile Pier Luigi Farnefè Du- 
ca di Cafiro, il Duca Ottavio fuo figliuolo, e al Car- 
dinale Pamele fece in una medaglia il fuo ritratto, 
cofa rarità ma , che la teda fu d’oro e ’1 campo d’ar- 
gento, Cofiui conditile la teda del Re Arrigo di Iran- i 
eia per il Cardinale Pamele della grandezza più d’un 
ginlio in una corgniola incavo d’intaglio in cavo, che ' 
è fiato uno de’ più belli intagli moderni che fia veduto .' 
mai per di Pegno , grazia, bontà, e diligenza, Vedonll 
ancora molti altri intagli di fua mano;>in Cammei b 
perfettifiima una femmina ignuda fatta con grand’ar- 
te, 'e così un altro dov* è ! un Lione, e parimente un puc- - 
• • i - to, 


to, e molti piccoli , che non (cade ragionarne; ma quel- 
lo che pa<sò tutti fu la tella di Focione Ateniefc che 
è miracololà e il più bello Cammeo che fi polla vede» 

re. (t) 

Si adopera oggi ne’ Cammei Giovinantonio de Raf- 
fi Milanele bonifiimo Maeilro; il quale oltre alle bel- 
le opere eh’ ha fatte di rilievo e di cavo in varj inta- 
gli, ha per lo Illultrilfimo Duca Cofimo de’ Medici con- 
dotto un Cammeo granditlìmo ; cioè un terzo di brac- 
cio alto e largo parimente: nel quale ha cavato dal 
mezzo in fu due figure, cioè fua Eccellenza, e l’IIIu- 
ftriflìma DuchelTa Leonora fua conforte, che ambedue 
tengano un tondo con le mani dentrovi una Fiorenza. 
Sono apprelfo a quelli ritratti di naturale il Principe 
Don Francefco con Don Giovanni Cardinale, Don Gar- 
zia, e Don Arnaldo, e Don Pietro infieme con Donna 
Ifabella, e Donna Lucrezia tutti' loro figliuoli , che non 
è poffibile vedere la più llupenda opera di Cammeo, 
nè la maggior di quella ; e perchè ella fupera tutti i 
Cammei, e opere piccole che egli ha fatte, non ne farò 

altra 


(i) Il Vafari fi è (cordato 
qui di far memoria di un ec- 
cellente Intagliatore in Gioje 
d* incavo ed in Cammei ed è 
Giova n Jaecfo del Car aglio Ve- 
ronefe , tralafciato anche da 
altri , che deve anche appret- 
ta annoverarti nelle Giunte* 
e continuazione di quello do- 
rico ragionamento. II Vafa- 
rr parla affai di cita, e del- 
le tue opere nella vita del 
famofo Marcantonio Bologne- 
ta ( Primo Voi . Par. III. fag, 
30 j. ) le cui opere cercò il Ca- 
raglio con ogni induftria d’ i- 
mirare egregiamente anch’ e’fo 
intagliando in rame; e dopo 
d’ averne descritte c lodate non 


poche da etfo fatte, così fog- 
giungc 1 ’ iftetfo lodatiffimo Va- 
fari: „ Quello Gian Jacomo 
,, Caraglio dopo aver fatto 
„ molte ltampe di rame, co- 
,, me ingegnofo fi diede a in* 
„ tagliare Cammei e crifial- 
» hi in die cflendo riufeito 
,, non meno eccellente clic in 
„ fare le ftampe di rame , ha 
„ attefo poi appretta il ite di 
,, Poiionia non più alle fiani- 
1, pe di rame, come cofa baf- 
„ fa , ma alle cole delie gio- 
„ je a lavorare d' incavo , e all’ 
„ architettura ; citando fiato 
„ largamente premiato dalla 
„ liberalità di quel Re, 



altra menzione, potendo!» vedere l’opcre. Cofano da 
*ierzio ancora ha fatto molte opere degne di quella 
profeflìone, il quale ha meritato per le rare qualità 
fue che il gran Re Filippo Cattolico di Spagna Io ten- 
ga appreffo di fe con premiarlo e onorarlo per le virtù 
lite nell* intaglio in cavo e di rilievo della medtlima 
profeflìone , che non ha pari per far ritratti di natura- 
le, nel quale egli vale infinitamente e nell* altre cofe . 

Di Filippo Hegrolo Milanefe intagliatore di cefello in 
arme di ferro con fogliami e figure non mi difende- 
rò, avendo operato come li vede in rame cofe che lì 
veggono fuor di fuo, che gli hanno dato fama gran» 
diflìma ; e Gafparo e Girolamo Mifuroni Milanefi inta- 
gliatori, de’ quali s’ 'e vifto vali e tazze di crifallo bel- 
liflime, e particolarmente n’hanno condotti per il Du- 
ca Cofimo due, che fono miracolo!!, oltre che ha fat- 
to in un pezzo di Elitropia un vaio di maravigliofa 
grandezza e di mirabile intaglio, cosi un vafo grande 
di Lapis Lazari che ne merita lode infinita ; e Jacopo 
da Trezzofa. in Milano il medefitno, che nel vero han- 
no renduta queft’arte molto bella e facile. Molti fa- 
rebbono che io potrei raccontare che nello intaglio di 
cavo per le medaglie tefte e rovefei che hanno para- 
gonato, e paflato gl'antichi, come Benvenuto Celimi , ' 
che al tempo che egli efercitò !* arte dell* orefice 
in Roma fotto Papa Clemente fece due medaglie, 
dove oltre alla tefta di Papa Clemente che fomigliò 
che par viva , fe in un rovefeio la Pace che ha le- 
gato il furore e brufera l’armi, e nell'altra Moisè che 
avendo percoflò la pietra ne cava 1* acqua per il fuo 
popolo afletato, che non fi può far più in quell’arte, 
cosi poi nelle monete e medaglie che fece per il Du- 
ca Aleflandro in Fiorenza, Del Cav. Lione Aretino che 
ha in quefto fatto il medefimo , altrove le ne farà me- 
moria, e dcll’opere che ha fatto e che egli fa tutta- 
via • Pietro Paolo Galeotto Romano fece ancor lui e fa 

ap- l 
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appretto il Duca Cofìmo medaglie de’ Tuoi ritratti e 
coni di monete e opere di Tarda, imitando gli andari 
di m tefìro Salvejlro , che in tale prefettìone fece in Ro- 
ma cole maravigliofe eccellèntittìmo maettlro. 

Vaflorino da Siena ha fatto il medefimo nelle tette 
di naturale , che fi può dire che abbia ritratto tutto il 
mondo di perfone e Signori grandi e virtuofi, e altre 
batte genti. Cottui trovò uno ftucco fodo da fare i ri- 
tratti che veniffero coloriti a guifa de’ naturali con le 
tinte delle barbe , capelli , e color di carni , che 1’ ha 
fatte parer vive, ma fi debbe molto più lodar negli 
acciai, di che ha fatto conj di medaglie eccellenti; trop- 
po farei lungo fe io avelli di quelli che fanno ritrat- 
ti di medaglie di cera a ragionare , perchè oggi ogni 
orefice, e Gentiluomini attai vi fi fon dati, e vi at- 
tendono come Giovanbatijla Sozini a Siena, e il "Rnflo 
de' Giugni a Fiorenza, e infiniti altri che non vo’ ora 
più ragionare , e per dar fine a quelli , tornerò agl’in- 
tagliatori d’ accia jo, come Girolamo Fagiuoli Bologne- 
fe intagliatore di cefello e di rame , e in Fiorenza Do- 
menico Poggini che ha fatto e fa conj per la zecca con 
le medaglie del Duca Cofimo , e lavora di marmo tta- 
tue : imitando in quel che può i più rari ed eccellenti 
uomini che abbian fatto mai cofe rare in quelle pro- 
felljoni . 
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CONTINOVAZIONE 

E GIUNTE 
AL RAGIONAMENTO 
DEL C A V. GIORGIO VASARI 
, DEGLI 

INTAGLIATORI MODERNI 

IN PIETRE DURE CAMMEI E GIOJE 

% 

Fino al pr e finte tempo . 

I. 

Embra che mancherebbe qualche cofa 
alla Storia dell’ Arti , fe ella non an- 
darti del pari con quella degli Artidi, 
i quali vi fi fono diftinti . Collegate 
che erte fiano 1* una coll’ altra , elleno 
fi predano uno fcambievolc foccorfo ; 
e quindi è, che appena io mi accinfi a fcrivere fopra 
le Gemme , che conobbi torto la neceflìtà d’ unire tutto 
quello che io poterti conofcere attenente agli abili fog- 
getti che fi fono acquirtata qualche reputazione nell’ 
eferci/.io d’incidere le Gemme. Io dovea abbracciare 
tutti i fecoli, e dopo avere fcorfa l’Antichità difegna- 
va io calare agli ultimi tempi, m'articurava di nomi- 
nare tutti i grandi Artefici, de’ quali noi ammiriamo 
l’ opere; averci deferitti i loro più belli intagli, ed a- 
verei procurato nell’ additare le differenti maniere di 
far ri fallare il merito di ciafcuno di quelli uomini ra- 
ri. Ecco il piano che io tu’ era proporto; ma non aven* 

C do 
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do afTolutamente trovato nulla di più predo gli Auto- 
ri fu gli antichi Incifori che hanno illustrato la Gre- 
cia , e travagliato in Roma , di quello che ne ho 
detto in altro Trattato, fono ora corretto a limitar- 
mi nella fola Storia de' moderni Artefici, quanti ne’ fo- 
no Itati dal rinnoveilamento in qua deli’ Arti. 

I I.. 

Per quante ricerche io abbia fatte fopra il pre- 
fente foggetto, e per quanta efattezza abbia ufata ; 
non ottante non bifogna afpettarfi una ftoria. contino- 
vata ; mi mancano i monumenti , nè mi permettono fa- 
re precitt racconti , e molto meno il riempiere molti e 
molti vuoti che fi vedranno. Io non polfo ajutarmi con 
altro, che con quello che fcritto ha già il Vafari, con 
una piccola ferie di fatti che fomminillrati m’ha la mia 
lettura, con quello che ne ha raccolto da fc ftelfo il 
Sig. Cavalier Francefco Vettori in un’Opera che in Ro- 
ma fi vidde nel 1739(1), con alcune memorie finalmen- 
te particolari che mi fono fiate co m mimica te . Tutto 
quello non è molto ; ma in una narrazione di fucceflì 
ne’ quali niente v’ha che fare l’immaginazione, non è 
egli meglio moftrarfi fprov veduto, che abbondante a. 
fcapito della verità ? 

in.. 


Diofcoride , Solone, e altri Artefici Greci di primo- 
rango, che pattarono a ttabilirfi in Roma a temDO d’ Au- 
gusto , vi portarono, (2}come fi è veduto, l’arte dell’ 
intagliare in Gemme ; c unendoli al lungo novero degli. 

uo- 


(») Differitilo Glfptvzrafhica*. 
Di quella ne pxrlerò nella ve- 
gnente Biblioteca. DaHiliogr*. 
fico. 

(t) Nel Trattato anteriore a 
quello intitolato •• Dette Pietre 
intagliate, quale Torte in altro 


tempo tradotto comotrirà al- 
la luce ; (iccome quello della 
Biblioteca Ditti iogr.ifica di fo- 
pra enunciato, fe li vedrà che 
il Pubblico g r a ài tea una tal. 
Traduzione . 
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uomini grandi che co’ loro talenti ingegnavanfi d’eter- 
nare quel felice fecolo e farlo gareggiare nella cele- 
brità con quello d’Alertànrìro, fecero .ritornare a nuo- 
va vita gli Apollonidi, i Cronj , e i Pirgoteii. I Ro- 
mani^), o per meglio dire i Servi delle perfone più 
tra loro diftinte , fi fecero torto loro compagni in que- 
lli lodevoli travagli, c l’arte da eflì efercitata acqui- 
ftò così un gran credito, e fi follenne in uno (iato flo- 
rido- fino all’imperio di Settimio Severo, ed anco fino 
ai Gordiani. 11 Sig. di Thoms pofledeva una tella d’An- 
tonino Pio eccellentemente intagliata di rilievo da un 
Maxala Greco (z) ; e nella Raccolta del Sig. Crozat 
fi polfono vedere due Agate-onice ( 4 ) , delle quali il la- 
voro farebbe degno de’ migliori Macilri , nel cavo delle 
quali erano rapprefentate le terte di Gordiano il Pa- 
dre , c di Gordiano il figlio detti Affricani. 

I V. 


Tutti i Regni degli Imperadori non furono tutti 
egualmente fecondi di bravi Intagliatori : ed è flato of- 
fervato che i più copiofi d’intagliatori, e de’ più bel* 


( 1 ) Nella Raccolta delle In- 
fcrizioni Gruteriane lì rammen- 
ta un Romano MARCO CANU. 
LEjo ZOSiMO , che era eccel- 
lente nell’arte dell* intagliare , 
la quale chiamava!! Ciadiana 
dal nome di colui che vi s’ e- 
ra dillinto il primo; ma que- 
lla fpecie d’intagli, de’ quali 
s’abbellivano i vali d'argento 
fi faceva collo fcalpello o ce- 
fello, come olTerva Plinio; e 
confeguentemente quello Arti- 
ita , che Pomponio G.turico 
voriebbe fare un intagliatore 
in cavo, deve etfer compera- 
to a tutto rigore un Orafo. 
Inferii. Grut, DCxxxix. ■«. 


C z li 

Plin. L. xxxirr. C. a. Pomp. 
Gaur. alla fine del Cib. de'Chia- 
ri Seul. Può elTer però che in- 
ferire de’ Cammei ne’ vali po- 
tori d’oro e d’argento mira- 
bilmente , e forfè cfcguilfe 1* 
una e l’ altra arte. 

(a) Alcuni perinflìmi Ami. 
quarj ci hanno aderito , che 
quello nome Maxala vi fu 
aggiunto da mano moderna; 
c non fi deve computare tra- 
gli Artefici Greci antichi . 

(j) Sono additate nella De- 
fcriz. Soinm. delle Pietre in- 
tagliate del Sig. Crozat al n. 
353 « 3 5 5 - 
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li intagli , quegli furono che hanno fatte le più perfet- 
te medaglie. Dal che fe ne potrebbe inferire, che fic- 
come fileno veduti in quelli ultimi tempi gli Intaglia- 
tori in Gemme edere ne! tempo (ledo anche Incifori 
in Medaglie; cesi preiTo gli antichi quelle due profef- 
fioni, che tanta amidi hanno fra 1 loro , fiano (late fo- 
vente amendue unite nella (Iella perfona. Quello che 
deve forprendere fi è, che non (lavi nella lingua latina 
alcun termine per denotare efprefiamcnte con vera e 
propria appella 7 Ìone con un folo vocabolo gli Intaglia» 
tori di Gemme ; mentre che tutti gli altri Artidi v’han- 
no il loro nome particolare, come fi può olfervare e 
nell’ opere degli antichi e fopra tutto nelle Infcmio- 
ni . Nè per la parola Gemmar iut (i) nè per l’altra Fla - 
turariur Sigillariarius (z) che fi leggono in alcune In- 
femioni , fi pofiòno intendere altri che un Mercante di 
Gioje, o un Orefice facitore di Sigilli . 

V. 

L’arte dell’ intagliare era frattanto cosi (limata itr 
Roma, che poteva meritare d’avere il fuò nome quanto, 
qualunque altra profellìone. Che fe non fi trova nel La- 
tino linguaggio, fi deve fupporre, che elìendo ella tar- 
di palliata a Rema , e non efi'endo ella quafi mai ufei- 
ta di fralle mani de’ Greci, li trafeurò di trovare un 
nome appellativo per quei che l’ efercitavano, e forfè 
durò per elfi quel nome che avevano portato dal lo- 
ro paefe ( 3 ). 11 linguaggio Greco non era allora per 
i Romani flraniero : tutti quei che fi piccavano di gen- 
tilezza, affettavano il parlarlo. Bifcgnerà egli dire che 
quelli Artefici non mai formafiero un Corpo particola- 
re, e che confufi con gli Orafi ne ufurparono il nome 
nel tempo delio che alcritti furono al Collegio di quel- 
li ? 

(0 il Fabretti Inferii. Antich. c. xi. p. $ 9 . n. 171. 

(1) Tefor. Grtiter. p. DCxxxvtit. n. 6 . 

(3 j Axxtuki tyhifot li nominavano in Greco . 
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li? Chieda è Poppimene a cui fembra inclinare il Sig. 
Gori(i), e tanto più probabile ei la crede, perchè nel- 
le Intenzioni che fono date feoperte pochi anni dopo 
nella Camera fepolcrale ds’domedtci di Livia Augnila 
fi leggono i nomi d ' Agatopo e d’ E fiancano Liberti di 
elfa e Artidi intitolati Orafi, quando nomi fono di due 
illuda Intagliatori che fono realmente vifluti nel medefi- 
nio tempo, cioè a direfotto Augudo.il primo è conofciuto 
a riguardo d’una belliiTima teda d’ un illudre Romano 
che fi vede predo il prefente Imperadore (2) creduta 
da alcuni un Pompeo, da altri un M. Bruto occifore di 
Cefare . 11 fecondo ha fatto in rilievo con tutta la per- 
fezione maggiore una teda di Germanico Cefare, che 
fi conferva nel Mufeo Strozzi (3). Quede due tede e- 
rano dell’ Abate Andreini Fiorentino, ricercatore gran- 
de e dotto d’antichi monumenti e giudice peritiilìmo 
del loro pregio. Sarebbe veramente uno de’ maggiori 
cafi quedo , il ritrovarfi in due profeflìoni diverte quat- 
tro foggetti contemporanei aventi il nome fimile . Si 
può aggiungere , che S. Agodino parlando degli Orafi 
gli caratceriza per Jnjtgnitores gemmarum (4) : quafi ab- 
bia voluto farci intendere che le Gemme acquidaffero 
un nuovo ludro traile loro mani dall’ eccellenza del 

tra- 
fi) Colomb. de’ Libert. di fi formalizerì t. tìnto di tropi? 
Livia p. 154. vi l' Imperatore felicemente re’ 

■ (1) Nel tetto è ftniprc dall* giunte qualificato col ftmpliee ih 
Autore Parigino detto il Gran tolo di Gran Duca, e 1 ‘ Impt- 
Duca . Io che ho la gloria di radette rfugufia di lui Hpofa tot 
viver buon fuddito di S- M C. quello di Regina d'Ungheria, 
ho creduto qui, e per tutta la II trattato di pace che rendette 
traduzione dover mutare , co- la calma alt' Europa , dimo/lra 
me ho fatto, il titolo: molto leene quali debbano efiere a que • 
più che 1 Autore (ledo il Sig. fii titoli le mutazioni, 

Mariette , dopo l’avvertimento (j)Stofch Gemme antich. in- 
ai Lettore fa la feguente prò- tagl Tav j.e 3» Mufeo Fior, 
tetta' — • la prima parte di que- ». Tav. r. n. » e Tav. 9 n 1. 
fla Opera tfiendo Hata (lampuca (4) Aug della Città di Dio 
oel corfo dell' ultima guerra non lib. ai. cap. 4, 
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travaglio , di cui le arricchiffero ; e quello travaglio 
poteva bene eflcre quello dell’intaglio, 

VI. 

L’arte dell’ intagliare non era punto decaduta dal 
fuo primiero fplendore, allorché trafportata la fede 
dell’Impero a Coftantinopoli , e dietro quel Principe 
ritornate in Grecia le arti , provò ella non meno che 
tutte l’altre figlie del difegno una forte aliai funella . 
Decadde ella a poco a poco, e finalmente nel totale an- 
nientamento rimale ella fepoita. La perdita del buon gu- 
fto andò del pari con quella del Romano Impero . I mani- 
fattori groffolani ed ignoranti prefero il luogo de’ buoni 
Artidi, c parve che non per altro fine operalfero, che 
per affrettare la rovina delle belle arti . Coltoro lenza 
talento avevano un’idea sì imperfetta del vero bello, 
erano i loro occhi talmente chiulì verfo gli oggetti an- 
cor più femplici che fi proponevano d’imitare, che non 
potevano elfi infpirare fe non del cattivo gullo colle 
opere inoltrate in una veduta cotanto lvantaggio* 
fa. 

VII. 

Nel tempo flelfo però che quelli manifattori , non 
poffo chiamargli con altro nome, fi decollavano tan- 
to dalla perfezione ( fi crederebb’ egli? ) fi rendeva- 
no fenza avvedetene utili e neceffarj ancora alia po» 
flerità. Mi s’accorderà ciò, fe fi rifletta che quelli Ar- 
tefici continovando o bene o male ad operare, perpe- 
tuavano le pratiche manuali degli Antichi, pratiche, 
la perdita delle quali farebbe fiata fenza di elle inevi- 
tabile, e non fi farebbe potuta le non che difficilmente 
riparare. In fatti quanti travagli fi farebbero dovuti 
foffrire, quante feoperte fare, le a forte fi follerò per- 
dute cotali pratiche, e fi foffe prefo l’impegno di ri. 
trovarle? Per lo contralio fi poteva egli riprometterli 
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che quelle, le quali fodero fiate di frefco invcnnte 
fodero J’egual pregio che quelle le quali ornai più non 
s’ avellerò? Per non ufcire dal mio tema, l’intaglio lul- 
le Gemme una vo'ta che ei forte flato abbandonato , 
farebbe ben torto divenuto un’oggetto difficiliflimo ad 
efeguirfi, e forfè un’arte impraticabile. Se fi dimenti- 
chino onninamente le regole del difegno , fi può fpe- 
rare che predo o tardi faranno rimette nel loro gra- 
do di femplicità . L’imitazione della natura n’è l’og- 
getto ; e la natura eflendo collante nel formare tutte 
le fue produzioni , altro non vi vuole per rimediare 
al male, che imbatterli in un genio fenfibiie al bello, 
in un foggetto la cui memoria fia felice, e che for- 
prenda,cche tutto quello eh’ ei vede a un puntino 
efprima . Ma non vale lo llelfo nella pratica dell’ar- 
ti : confifle quella in un certo efercizio di mano , in 
una conneflìone di lavori, in un maneggio e forma di 
certi flroraenti fingolari . Sembrano tutte quelle cofe 
fempliei e facili a quelli che fono nell’ attuale ufo ed 
efercizio; ma quando quello non v’ha più, tutte quelle 
cofe divengono per tutti un fegreto in certa maniera 
impenetrabile . Se non 1* averte infegnato una non in- 
terrotta tradiziqne , fi farebbe egli creduto per efem- 
pio, che l’intaglio in Gemme fifacerte fui tornio, che 
il folo ferro non potette mordere la maggior parte di 
quelle Gemme, e che di più vi bifognava per comin- 
ciarle , che gli llromenti follerò Angolarmente configu- 
rati, e che il Diamante, quel corpo sì duro, ed a cui 
niuna altra pietra può refiftere, facelfc il più della me- 
tà del travaglio? L’aveva accennato Plinio, ed erafi 
fpiegato colla fila ordinaria precifione ed efartezza co- 
sì però laconicamente,. che fenza vedere gli llromenti, 
Lenza una particolar cognizione del meccanifmo dell’ 
arte, non fi farebbe potuto profittare di ciò che ne a- 
vea ferino quello Autore, c farebbe rimafo inintelli- 
gibile . Torna adunque bene che V arte dell’ intagliare 
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le Gemme non abbia folTerto interrompimento alcuno ; 
e che flavi Hata una lerie continovata d’ Intagliatori , 
i quali fi fiano gli uni con gli altri infirutti, abbiano 
prefi in mano gli fieli! ftromenri ; ond’è che mi difpia- 
ce di dover lalciar fepolte nell’oblio perlone , afie qua- 
li noi fiamo fcmmamente tenuti , 


Vili. 


Coloro fragli altri che abbandonarono la Grecia 
nel XV. Secolo , venuti a cercare un afilo in Italia per 
fottrarfi alla tirannia de’ Turchi loro novelli padroni , 
ci fecero per la prima volta vedere alcuni lavori , che 
eflendo meno cattivi di quei che alla giornata vedevan- 
fi , fervirono di preludio al rinnovellamento vicino del- 
le Arti . I Pontificati di Martino V. e di Paolo II. fu- 
rono tefiimonj di quefti primi faggi . Ma LunN/o de* 
Medici-, il maggior protettore che abbiano mai avuto 
le Aiti, fu il principal promotore del gran cangiamen- 
to che fi provò nell’arte deil’intagliare . La fua paf- 
ficne per le pietre intagliate e per i Cammei gli fece 
ricercare, come io l’ho di già notato (t), i migliori 

In- 


(rj Trattato anteriore a que- 
lli delle Pietre intagliate dell* 
edizione Parigina del 17*0. fat- 
ta dall'Autore. Ivi a pag7$. 
Cosi dice: 11 celebre LORENZO 
DE MEDICI , morie io Firenze 
nel r49i in età di anni 44 det- 
to il Magnifico, e il Padre del- 
le Lettere , fu il pii zelante p'o- 
motore di qtiefio rinnovellamento 
dell' intaglio nelle Gemme. Co- 
meccbì egli aveva un amor /in- 
goiare per tutto ciò che il nome 
aveva d' antico , oltre gli anti- 
chi manofiritti , i bronzi , e ì 
n. irmi , avtva egli fatta anco, 
ra una preziofa ra. colta di Gem- 


mi intagliata^ cavate dalla Gre- 
cia dall' Afia , e da quelle rac- 
colte nel fuo prof rio paefe. La 
veduta di quelle belle cc/e che 
ti pcffedtva non tanto per fuo 
divertimento , quanto per il pia- 
cere d' altrui eommunicarle , ani- 
mò alcuni Artifici a dar/i tut- 
ti ad intagliare ■ Lw JleJfo per 
far loro ere fiere !' emulazione , 
d.ftnbuì di' lavori. Il nane di 
queflo grand’ UcMo fi legge fu 
molte Gemme cbt egli fece inta- 
gliare , 0 ebe fino fiate di lui 
priprie. Il Cavaliere Paolo A Uf- 
fa miro Maffei ignorava qu-fia 
particolarità , lo che in u-> Ita- 
lia- 
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Intagliatori. Se gli ritirò tutti appretto di fe, diftri- 
bui loro de’ lavori ; gli animò co’ Tuoi favori, .e 1’ arte 
dell’ intagliare le Gemme cominciò così a rilorgere ad 
una nuova vita. 

IX. 


Si trovò in Firenze un giovine chiamato Giovanni, 
il quale dimoftrò un talento partico! ariamo per quefia 
profeflìone(i); Lorenzo de’ Medici lo prtfe fotto la fua 
protezione, gii fece infegnare, e il Giovane fcuolare 
corrifpofe sì perfettamente alle mire dell’ Illuferc Ino 
Mecenate, talché in breve tempo tutto quello che c- 
gli intagliò in cavo fulle Corniole, cancellò ciò che 
di meglio fatto aveano in fimil genere i fuoi maetìri. 
Una tal riufeita fece riguardare in Italia quello nuo- 
vo Intagliatore, come il redauratore dell’Arte d’inta- 
gliare le Gemme, e fece dare a lui il nome dalla fpe- 
cie del lavoro, in cui era eccellente, elTendo comune- 
mente appellato Giovanni delle Corniole • Tra gran 
quantità d’intagli in diverte grandezze, che ufcironQ 
dalle ftie mani , s’ ammirò il ritratto cel famofo Savo- 
narola, che allora teneva runa Firenze occupata tra 
gli (Uipori deila forza, e cella libertà del fuodire. Que- 
llo lavoro fu (limato il capo d’opera di Gio. delle Cor- 
niole, cd era iu una ben grande Corniola (2,. 



i 


Da un’altra parte fi celebrava in Milano il ritratto 

D di 


Itano ? da flupir/i . Gcn/fTa eg^i 
ebe qu-fie teucre LAVtf. MEO. 
<be Ji leggano /apra una parte d ’ 
un rig.it ira rapprc/tn tante' fri 
tefla ai Yc/pafi uno ti' eccellente / n» 
tallio in rilievo , erano ptr lui 
un enigmi che nan f.tptva fio- 
gtiere . fc pure ncn gii doveri ri. 
u/ctre dtjjìctli il dillinguere , che 
tritile erano It /rime filiale dii 


rime dì TOREVZO MEDICI. 
Vedali il libro intitolato Gew 
tr.e antiche figurate T. i Ta V, 
XXX iv. p.ig, 40. delle Spiega» 
za ni . 

(i) Vafari vite de’ Pittori T. 

li. pag. ipr. 

( i ) Quella -con altre molte 
li conferva (ino ad ora nel Te- 
foro McdiccoTmneriale. 
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di Lodovico Sfcrfa taprannominato il Moro (r) intagliato 
da un Incitare di quella Città in un rubino di diametro 
di quafi dieci linee. Era quello un lavoro d’ un compe- 
titore di Gio. delle Corniole. Si chiamava quelli Dome- 
nico de* Cammei, e quello tapranome eragli flato cer- 
tamente dato, perchè non eranvi allora migliori Inta- 
gliatori di lui in rilievo full’ Agate, o altre Gemme. 

XI. 

Ma quefli due Artefici furono ben predo partati 
da Pier Maria di Pefcia, Città nella Tofcana ferace 
di Valentuomini il quale illuftrò il Pontificato di Leo- 
ne X. La cagione del meg fiora mento del fuo gullo 
procede dallo fludio collante che egli fece fu gli an- 
tichi lavori , e forfè dalla fua buona forte di vivere 
in Roma ne’ tempi di Raffaello, e di Michel Angelo. 
Lo fletta vantaggio godè Michelino infìeme colla,, 
fierta fama. Ulava egli, a quel che fe ne dice, molta 
delicatezza ne’ Tuoi lavori . 

XII. 

Dilatavafi l’Arte d’intagliare in Gemme in tutte 
le parti d’ Italia; e la Città parimente di Bologna , che 
è fiata quafi fcmpre madre di bravi Artefici, ebbe an- 
ch’erta i Tuoi Intagliatori. L’Achillini nel Sogno enig- 
matico (2) che intitolò il Cardino^ ed in cui enume- 
ra tutti gli uomini rari che aveano rcnduta gloriola la 
fua Patria , loda Matteo de’ Benedetti , di cui fa an- 
co menzione il Mafini (3) Autore efatto , c riporta la 
morte di elfo a 2 6. d’Agorto del 1523* 

XIII. 

Il celebre Francesco Francia altro Bolognefc 

Pit- 

(1) Vafari vite de* Pittori T. ( 1) A chili ìn ; nel Virid- p.188. 

II. pag- *91. ediz. di Bolo- (3) Mafini lologn. illuftr. T. 
gna . I. pag. 633. 


* 1 

Pittore e Orafo di grande (lima , intagliava , come (i, 
pretende, in gemme (t). Egli è almeno certo che bra- 
viamo egli era nelle medaglie, e l’una di quelle cofe 
all’altra guida . 

Nello (ledo tempo e nella (iella Città vivea Mar- 
co Azio Moretti altro Inciforc in Gemme, citato dal 
Bumaldi fotto l’anno 1495. (2) E’ (iato queflo Artefi- 
ce aliai decantato dall’ Achillini, e Gio. Battilia Pio fuo 
Compatriotto l’invita in una delle fue Elegie Latino 
(lampa te in Bologna nel 1509. (3) a intagliare in ca- 
vo il ritratto della fua Clori. Lp defcrive come un uo- 
mo maraviglioiò ; ma i Poeti non fi riftringono Tempre 
dentro i confini della verità . 

'XIV. 


Froppa fopranominato Caradosso , Orafo di Mi- 
lano llabilitofi in Roma è (lato, per teflimonianra del 
Cellini (4) , il più eccellente Intagliatore de’ (uoi tempi. 
Da Pomponio Gaurico è melici nel rango de’ migliori 
Intagliatori che fioriifero fui terminare del fecolo XV., 
ed il cominciare del fecolo vegnente. Dà a quelli per 

D 2 coni- 


ti) Diflert. glittografic- pag, 

80. 

(1) Minervalia Bonon p. 14$. 
(}) Il Libro e intitolato; £. 
Jegidie J. B. Pii Bononunjit , 

Pier beici fc-eunde Htpot , cui pri- 
fc e Minerve 

Cotpcre in exiguo fingere dat 
lapide , 

I ’arearunjc/uf colot parvo exor art 

lapillo : 

Qui mortene ertemi vivere ab 
erte ferie . 

Mi Te fame juvat , mirtei fi 
perpitit aevi , 

ti tue pofl cinerei viver * eoe . 
le capir { 


Chiari Ja mi viridtm cecie : te - 
mrn efpice , ne dum 
le leptdem , ille taam fcalpet 
imago enttnim : 

Quam cernitene Pepbii centum 
eum Matte volucret , 
ldelhtijfur premeni mer/tbui <- 
re vapor . 

f 4) Cellini Tratt. dell’Orific. 
C. V. in cut li diicorre dell' o- 
rigine del nome di CaradolTo, 
fopranome ingiuriofo, che fu 
dato a quello noftro Artefice 
da uno Spagnnoio'. Gli rimafie 
talmente, che dipoi non fu con 
altro nome chiamato ; a legno 
tale 



fS 

compagno Francesco Fursjo di Relegano Umilmente 
Orafo(i). Lo mette nella lidia dalle de’ l’irgoteli, de’ 
Cronj, e de’ Piofcoridi, ma que'lo è troppo. Furnio 
c folle io (ielfo che il Francia, di cui riporta male il 
nome qtielo Autore, che non è molto efatto; avendo 
fcritto male anco di Caradolfo il nome, mentre l'crivc> 
Cb.trjdoxus . 


XV. 


** . I 


Conofceva egli un altro Intagliatore, che per a- 
bilità , per i diverfi talenti fuperava, le a lui fi deve 
credere, tutti i Tuoi contemporanei, egli era infieme 
Pittore, Scultore, Intagliatore .-Ma Severo di Raven- 
na (2) uomo sì univerfiale era particolare amico di Gau- 
rico , ond’è che gli elogj' che da elfo riceve mi appari- 
rono molto lòfpetti . 


tale che fi obliò il nome della 
Famiglia Foppa , trovandoli a 
calo in una lilla d’ Ardili Cul- 
la fine del trattato deila Pittu- 
ra di Paolo Lomazzo. 

• U) Pomponio Oairrico degli 
Scult. Anverf. Cui fine. 

( 1 ) Vi fono molte (lampe 'in- 
tagliate da uno Scolare di Mar- 
co Antonio colle due lette- 
re S. R., le quali i curiosi at- 
tt ibuiCcono .1 mlvesiro di Ka- 
renna , Artefice nè dal V.ifuri , 
nè da altri rammentato. Que- 
llo Scrittore , come anco il Gel- 
lini nel Cuo Trattato dcU'Orifi- 
ceria, non parla d’ altri, che 
di Marco di Ravenna , col cui 
nome h vedono effettivamente 
Je (lampe ► Sembravano pertan- 
|o , che la lìgia S. P.. avvalo- 
ralle 1' oppentone de* cu rioli ; 
nè io farci lungi dal credere. 


Io non 

che l’ intagliatore , che fi è fer. 
vito d’ una tal cifra , lia lo Itef. 
Co che Severo di Ravenna ci- 
tato da Pomponio Giunco. II 
tempo in cui quello Artefice.» 
vivea combina con quello del- 
le fiampe attribuite a SILVE- 
stro di Ravenna- Giunco tra 
i talenti che del Cuo amico Ca- 
peva, vi numera quello. delF 
intagliare. Srn/pfsr, Scaìptor , 
Carhtar , fon quelle le qualità-, 
di che gli alcrive . Afra dilli- 
Colti non vi refla che Cui nome 
del bai refimo; ma li «'potuto 
facilmente (cambiate SEVERO 
in Silvestro, il quale, te lì 
da luogo al mìo fuppoilo. fa- 
rebbe il ve o nome dell’ !nta- 
glutorc diicepolo di MARCO 
ANTONIO, che fino al prc- 
fente non è dato ben couo- 
feiutj. 
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XVI. 

Io non mi fido troppo degli Scrittoti che fopra 
materie parlano , delie quali altro effi non hanno fé non 
che una fuperficiale notiria. Di qui b che io fofperto 
forte , che fiavi abbaglio nel palio ove Camillo Leo- 
nardo (t) Autore d’un Trattato fopra le Pietre pre- 
7Ìofe,.fa menzione di quattro Incifori, che reputa el- 
fo fuperioria tutti gli altri Profefiori che ne’ luoi tem- 
pi fiorì (Vero in Italia. Gio. Mario di Mantova, che 
egli fuppone in Roma, nè altri può edere che Pier 
Ivi * ria di Pefcia mentovato di fopra, il quale de tat- 
to efercitava allora con gran credito in Roma l’Arte 
dell’ intagliare . 

XVII. 

Frakcr^co Nichiwi di Ferrara, domiciliato in Ve- 
nezia , farà lo. fteffò lenza dubbio che Luigi Amichimi 
Ferrarefe, il quale aveva, come trappoco fi vedrà, la 
fua bottega in Venezia • Io non ho trovato in verun 
altro Scrittore il nome di Leonardo, il quale dimo- 
rava a Milano . Il noftro Autore avrebb’ egli forfè avu- 
to in villa Leonardo da Vinci, uomo univerfale , il 
quale tutte Parti avendo volute guftare, fi farà forfè 
efercitato ancor fu quella? 

XVIII. 

Per ciò che fpetta a Jacopo Tagli acarne Ge- 
novefe , io me ne rimetto al Soprani (2), il quale fili- 
la fede de! noflro Scrittore l’ha collocato fenza veruna 
difficoltà nel novero degli Artefici Genovefi, de’ quali 
ha ferino le vite, li Soprani vorrebbe fimilmente per- 
vadere, che molti ritratti d’illuftri Genovefi del XVI 
fecolo, che fi fono trovati intagliati in Gemme, ed i 

, q« a - 

(1 ) Leonardi fpeculiun Lapid. (a) Soprani Vit. de’Pitt.Ge- 
L. III. C. a. nov, p.ao. 


quali per un colante ufo allora pretto i Genove!! , fer- 
vi vano di fìgillo a quelli che fé gli erano fatti fare, 
fiano quelli fattura di Tagliacarne, di cui vantaggio- 
samente parla. Ma tra quelle lodi non c’entra egli un 
poco di Spirito di partico , da cui malagevole cofa è 
il guardarli, quando trattali di dir bene de’ proprj Pae- 
sani > 

XIX. 

Per la fletta ragione fi potrebbe rimproverare Io 
fletto difetto di parzialità a Sandrart (i), allorché et 
rappreSenta Enrico EngmhaRt, che in altro luogo 
chiama Daniello , qual migliore Intagliatore in cavo del 
Suo Secolo . Alberto Durerò Concittadino e amico di 
quello Artefice ne faceva, die’ egli, molto cafo. Eppu- 
re, dice Sandrart, che tutto il merito. di quello Inta- 
gliatore confideva nell’ intagliare arme per figlili , ta- 
lento, che che Se ne dica, aifai piccolo. 

XX. 

Del rimanente tutti quelli che fin qui ho io nomi- 
nati non avevano propriamente altro facto , che dira- 
dare l’arte dell’ intagliare . Era riferbato a Gio. Ber- 
nardi nato a Calici Bolognefe (i) Città della Roma- 
gna, da cui ha egli prefo il nome, Taprìre una nuova 
ftrada, e l’ infegnare a’ moderni Incijòri la maniera 
onde renderfi nelle loro Opere degni imitatori di quel- 
le degli antichi . Quello valentuomo fu impiegato nel- 
la Sua gioventù da Alfonfo Duca di Ferrara , il quale 
frali’ altre cofe gli fece incidere Sopra tìrt gran pezzo 
di c'fillallo di monte l’attacco del Forte della Badia , 
ove quello Principe fu gra veniente ferito , e da quello 
intaglio cominciò il credito dell’efecutore . La llelfa 
marto fece anco il ritratto del medefiino Alfonfo Scol- 
pito 

(i) Sandrart Academia Piflurac erudir» pag. i ip. e 34$. 

(a; Vafari T. II. p, 191. 
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pito forfc in una medaglia; poiché nello lidio tempo 
che Gio. di Cartel Bologndè intagliava in cavo 1 <l> 
Gemme , incideva anco col cugnio lulle medaglie, pre- 
gio commune di quali tutti gl’ Intagliatori che allora 
fiorivano. Paolo Giovio inclinato a favorire le genti 
di talento pcrfuafe a quelli d’ andare a Roma , e lo 
fece conofcere ai Cardinali Ippolito de’ Medici e Gio- 
vanni Saiviati , che fi dichiararono di lui protettori , c 
gli guadagnarono l’ accerto a Papa Clemente VII. Gio. 
di Cartel Bolognefc fece per quello Sommo Pontefice 
molte medaglie (i), la bellezza delle quali ha merita- 
te le lodi del Cellini (2) sì poco avvezzo a darle a_. 
coloro fpecialmente, i quali , come il nolìro Intagliato- 
re, divenivano Tuoi competitori. Quello ultimo Arte- 
fice intagliò ancor per il Papa molte Gemme , e la ri- 
compenfa che n’ebbe fu adeguata al pregio de’ Tuoi la- 
vori. Ottenne la carica di Mazicre di Sua Santità. 
Non minor foddisfazione de'lavori prefen tati dal nortro 
Arrida dimoftrò Carlo V Imperadore, allorché venne a 
Bologna per ricevervi la Corona Imperiale. Gli fece 
contar cento doppie per aver fatta la fua medaglia , e io 
volle obbligare a feguitarlo in Spagna , ma sì per genio 
sì per riconofcenza affezionato al Cardinale Ippolito de’ 
Medici , non potè rifolverfi il valentuomo a lalciar Ro- 
ma . S’ c veduto nel Trattato precedente (3) quanta 

dima 


(t) Vedali quella in cui que- 
io Intagliatore ha rapprefen- 
tato Giufeppe che fi fcuopre a’ 
Tuoi fratelli nel Libro dal P. 
Conanni numilinat. Rom. Pont, 
p. iS$. num. 6 . 

(*i Vita di Benv. Cellini p. 

« 9 . 

(j) Che è il Trattato delle 
Pietre intagliate. Ivi a pag.8z. 
e 8). fi dice , come il Cardini* 
le Aleffandro Farncfe avendo 


fatta fare ad un Orafo Fioren- 
tino , chiamato Man avo una 
calfettina d’argento per ripor- 
re gioje, aveala arricchita Gio. 
di Cadel Bolognese di badi ri- 
lievi in forma ovale intagliati 
fopra de’ (.ridalli rapprefen- 
tanti favole, e disegnati da va- 
lenti ProfelTorì . Due di auefti 
difegni fatti da Fermo dei Va- 
ga d’ una perfetta bellezza fo- 
no preffo 1 Autore di quello 
bel- 


1 
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ftima avcfle peT lui quello Cardinale » Dopo la di lui 
morte feguita nel 15^5. G10. entrò al lèrvizio del 
Cardinal Farnefe nipote di Papa Paolo III. Per ordine 
di lui fece molti intagli, fpecialmente fu lafire di cri* 
Hallo, ch’ei lavorava con molta facilità. Quelli inta- 
gli fervivano per lavori d’oreficeria , come li è detto 
nella nota 3 pag. 31. Io non parlerò d’altri lavori, 
che di quelli che arricchivano quella Croce , e quei due 
bei Cancellieri d’ argento , che fi dicono edere nella., 
Chiefa di S. Pietro in Vaticano, cui ne fece un regalo 
degno delia lua magnificenza lo lidio Cardinal Far- 
nefe. Tra gli altri ornamenti vi fi vedono fui piede di 
ciafcuno tre intagli di figura rotonda rapprefèntanti 
diverfe azioni della vita di Gesù Grillo; ed io giudico 
da un difegno perfettillimo che io Ito nella mia Pv ac- 
colta rapprefentante la refurreziooe di Larario, che Pc- 
r:N 3 del Vaga fu confultato e diede i difegni di que- 
lli intagli. Chiedo d’ellere difpenfato dal deferivere 
gli altri lavori d’intaglio di Giovanni di Calle! Bo- 
lognefe, perchè l’enumerazione lunga farebbe, e po- 
trebbe divenire nojofa. Io non credo però di dover 
panare lotto filenz.io due peni conlìderabili , i quali fu- 
rono intagliati l'opra criit.iili per il Cantina 'e Ippo- 
lito de’ Medici : l’uno rapp’elcntava Tizio a cui P \v« 
voltojo becca il cuore; l’altro la caduta di fetonte ef« 
prelfi amendue dai difegni liuti fatti da Michel .Ango- 
lo. 


bclliffimo Trattato il Sig. Mi. 
riette Uno di quelli rappre. 
Tenta Bieco ritornante dall' In. 
dia col luo equipaggio; l’al- 
tro la Battaglia delle Amato- 
ri . Difegni p ù terminati di 
quelli , dice il Vafari nella Vi- 
ta di Valerio Vicentini T. II, 
Ediz. di Eologn. di non averne 
mai veduti. Ci è una lìnnpa 
del trionfo di Buco intagliata 
da un antico Maeilro, che pa- 


re della maniera di Beamelo. 
Quella della Birraglia del e A- 
n a/.oni è Hata intagliat i da fi- 
nca Vico. Deve qui not.rli, 
che qiie'lo Bucinale intagliato 
da G10. di Calle! Bolognele , che 
dovea edere nel Palazzo Farne- 
fe, ha fervilo di bafe al Carac- 
cio per la lua Compunzione.» 
del trionfo di Bacco ed Aiian. 
ra , che dipinte nella Galleria 
delio Hello Palazzo. 
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k> (i) . Uniforme è fiato il fentimento di tutti filila 
perfezione di quelli due intagli ; e quegli i quali han- 
no veduto non è gran tempo il primo nelle mani di 
M. Leone Strozzi a Roma, ne hanno parlato come d’ un 
pezzo (2) aliai ben terminato. 

XXI. 

Si può credere, che Giotanmi di Cartel Bologne- 
fe non furtcper altri occupato che per il Cardinal Far- 
nefe fino da quel momento che a lui s’unì ; poiché il 
Va la ri non delcrive dopo quefto tempo veruno de’fuoi 
intagli , che ei non aggiunga che quell’ opera fu fat- 
ta per quello Principe della Chiefa. Appretto intagliò 
ancora Giovanki il ritratto di Margherita d’ Aullria 
figliuola di Carlo V maritata a Ottavio Farnefe Duca 
di Parma, dopo elfere Hata nelle prime nozze fpofa 
d’Alelfandro de’ Medici Duca di Firenze . Non può du- 
bitarli che egli non raddoppiarti: i fuoi sforzi per lupe- 
rare leitertb ; poiché egli travagliava in competenza 
con Valerio ViCuN tini altro vaiente Intagliatore che 
fra poco in quella Storia farà la fua comparla . Ebbe 
la lerce di piacere al Cardinale , il quale non limitan- 
do più i fuoi favori , procurò al noltro Intagliatore i 
mezzi di partire tranquillamente e comodamente il ri- 
manente de’fuoi giorni. Si ritirò egli allora a Faenza 
nella Romagna, e vi fece fabbricare una bella cafa, in 

E cui 

feque/lo fcit-ZO nrn vi fìtte di- 
telo a Urbmo affinché 10 babbi 
tempo dì baverne fallo ttn altro 
tornrnt vipromeffi , e fe vi fiate 
e vogliate che io lo Fintfta , an- 
ta- a dritto. Quello Urbino era 
il fervitore ed il confidente di 
Michel Angiolo. 

(x) Maffei Gena, Ant. Fig. 
T. IV. p. iji. 


fi) Qriefii duedifegni furori 
fatti, come ha fcritto il Vafa 
ti , per Tommafo de’ Cavalieri 
Gentiluomo Romano grand’a- 
mico di Michei Angiolo , ed il 
quale aveva qualche tintura di 
Dileguo . Io ho fra le mani un 
pruno fchizzo della caduta di 
Fetonte , a piè di cui fi legge 
ferino di proprio pugno di Mi- 
chel Angiolo, Signor Tomaie 
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cui aveva il -piacere di ricevere il fuo benefattore ci- 
gni volta eh’ ci capitava cola. Aveva egli ammobiliata 
quella abitazione d’eccellenti pitture ch’erano le Aie 
delizie . Vi (i vedeva fra le altre quella maravigliofa 
pittura di Titiano conofciuta l'otto il nome dell’ etadi 
dell’uomo (i). Finalmente Giovanni di Cartel Bolo* 
gnefe colmo d’ onori e di beni giunto all’età di 60 . an* 
ni Ipirò rei feno della lua famiglia il giorno della Peti* 
tecofte dell’anno 155^ 

xxi r. 


Mentre il Cardinal Farnefe dimortrava la fua mu- 
nificenza fopra Giovanni di Cartel Bolognefe, dimo- 
ftrava la fua liberalità FRANCESCO I. a un altro In- 
tagliatore Italiano, che egli aveva tirato in Francia , e 
che non meno degno fe ne rendeva . Matteo del Nas- 
saro era il nenie di quello Artefice nato a Verona (2) . 
Aveva egli dimoflrato nella fua gioventù un gallo e- 
guale per la Mulìca che per il Dilegno ; poiché nello 
lìdio tempo che imparava ad intagliare in cavo pref- 
fo Niccqla Avanzi e Galea Mjndella ambi fuoi 
compatriotti ed egregi Maertri , egli prendeva lezioni 
da due altri Verondi famofi mutici, do me Itici del Mar- 
citele di Mantova; e,ciocch’c aliai raro, acquietava 
cognizioni fuperiori in quelle due arti. I Maertri che 
egli avevafi leciti non averebbero niente occultato per 
il loro allievo, biondella difegnava correttamente; A- 
vanzi fi era fatto un gran nome in Roma per la bel- 
lezza de’ fuoi Cammei, e delle lue Corniole. Uno de* 
fuoi intagli rapprefentante la Natività di Noftro Signo- 
re lòpra lapis lazzulo meritò di elì'ere ricercato da I Ta- 
bella di Gonzaga Duchellà d’ Urbino (3J , a cui Raf- 
faello 

( 1 ) Vafari Vita di Tiziano- (3) Ella era vedova di Gai- 
T. IH. p 113. cJiz. di Bolog. do Ubaldo di Monte Feltro Du.« 

(1) Vafjn Vita di Valerio ca d Urbino morta nc! 150*-,, 
Vicentini X. II. p. 293. e il maritaggio che ella aveva. 

lat- 
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faello dovette il principio di Tua fortuna; fuflìciente e- 
iogio del gulìo di quella Principefla e deli’ opera di cui 
ho parlato. Con tali indirizzi sì buoni, con una tal 
perféveranza e felici difpofizioni Matteo del Nassa* 
ri) poteva egli mai non riufeire un bravo Intagliato- 
re ? Allorché fi credette aliai bravo, intraprefe l’inta- 
glio d’ un Cfifto calato di Croce fopra un bel pezzo di 
diafpro fanguigno; ed ebbe l’avvertenza di di (porre le 
fue figure in guifa che le macchie rolVe che fi trova- 
vano nella pietra fervilTero ad efprimerc il fangue che 
grondava dalle piaghe di Crifto ; la qual novità piac- 
que tanto ad Isabella d’Efie Marchefa di Mantova, 
eh’ ella non rifparmiò veruna fpefa per acquifere un 
limile intaglio . V accoglienza che FRANCESCO T. 
faceva a tutti i valent’ uomini , ma fopra tutti agli Ar- 
tidi che nella loro ProfdTìone fi diflinguevano , impe- 
gnò Matteo del Nassaro a pattare in Francia. Vi 
portò molti de’ fuoi lavori , i quali prefentò al Re , al- 
la cui prefenza ebbe l’onore di fonare il leuto. FRAN- 
CESCO I.conofcendo il fuo merito, gli aflégnò torto una 
pendone, fperando cosi di poter ritenere prellò di fe 
un uomo così rifpettabile . Niuno tra i Cortigiani vi 
fu, che ad imitazione del Padrone non accarezzile il 
nottro Intagliatore, e non dimoftralfe della premura 
per avere qualche lavoro delle fue mani . Dove più fi 
occupò furono i Cammei d’ ogni fbecie. Erano quelli 
un ornamento di moda , che avea luogo in tutte le ga- 
lanterie. Si fece gran ftima d’una teda di Dejanira fat* 
ta in rilievo fopra una belliflima agata, che ii Vafari 
chiama Calcedonio. L' induiìriofo Artefice s’ era trova* 
» £ 2 ta 


fatto di fiu Nipote con Fran- 
cesco Maria della Rovere Ni- 
pote di Papa Giulio II. unito 
al fuo raro merito, I’ aveva-, 
fatta montare in srandiiGma re. 
i putanone appiedo quelto Som- 


mo Pontefice. Vedali Sebnliia- 
no Serbo nella fua E pi Itola ad 
Alfonfo d' Avalos Marchefe del 
Gua fio, alla teda del fuo quar- 
to libro d' Architettura. 


* 
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ta traile mani una Pietra fingolariflima macchiata di 
differenti colori, c bravamente le n’ era fervito per ef- 
primere colla naturalezza de’ meddìnii le carni , i ca- 
pelli , la pelle del Leone che fervivale d’ornamento di 
tefia , e ciò che fu una fortuna fi è , che una vena rof- 
fa che artraverfava accidentalmente la pietra , era fia- 
ta adattata sì a propofito l'otto la pelle del' Leone , che 
fembrava di frefeo fornicato. 

Il Re, che ripofe quello Cammeo nel fuo Gabi- 
netto, fece fare dal medefimo Artefice una magnifica 
cu ìodia, che quefio Principe portava feco nelle fue_/ 
Campagne, ed era ornata di molti , e molti intagli in 
Gemme sì di rilievo che d’incavo intagliate nell'oro » 
Gli ordinò fimilmente i Cartoni per gii Arazzi, e di 
far quefii efeguire in Fiandra fotto i fuoi occhi n’ebbe 
Matteo la coinmiffione. Quella è una riprova, eh’ ei 
non era un volgare difegnatore, ma che dotato era di 
qualche genio , c gufto . I fuoi intagli fimilmente in cri- 
fiallo falirono in appreflo a tale e sì gran credito che 
con molta anfietà fe ne ricercavano da tutte le parti le 
flampe. Frali’ altri fi pregiava una Venere rapprefen- 
tata coll’Amorino Alila fpalla-. Quefio talento cosi fe- 
lice rifaltava ancora per alcune qualitadi ancor più fil- 
mabili . I fuoi fentimenti nobili egenerofi, il fuo umo- 
re dolce e compagnevole , il cuore tenero e benigno , 
lo fpirito brillante facevano defiderare nelle migliori 
convenzioni queft’uomo, cui la natura s’era mofira- 
ta cotanto liberale, e nel rnedefimo tempo ancor egli 
riceicava l'amicizia delle perlone di merito. Eravi u- 
na firttta collegazione fra il nofiro Intagliatore e Pao- 
lo Emilio Io Storico ; la cala del primo era aperta a 
tutti gl’ Italiani che venivano a Parigi. Quello che poi 
non lafcia dubitare punto del bel carattere di Matteo 
fi è , che Benvenuto Celli ni famoso Scultore Fiorenti- 
no, uomo sì rincrefcevole feroce ed altiero, che a niu- 
no la perdonava, e fempre in beghe era jcuile pe rio- 
ne 
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ne della Tua profeflione, avea buona intelligenza con 
quelli e ne diceva bene (t). Il nollro bravo Artefice 
godeva di fare liberali regali delle fue opere, ma poi- 
ché non bifogna niente diffimulare, furie rendevalo 


così liberale il gran concetto che egli aveva di fe lìef- 
fo . Sovente temeva che non gli fi pagaflero i Tuoi la- 
vori tanto quanto egli credeva che quegli valeifero . 
Seguì un giorno , che fpezzò un Cammeo di gran va- 
lore, per la rabbia d’ averli offerta un Signore una pic- 
cola fomma, e non averlo voluto accettare in dono. 


La perdita della battaglia di Pavia, e la prefa del 
Re, che recò lo fconcerto degli affari nella Francia, 
determinò Matteo a ritornarfene a Verona. Vi ritor- 


nava egli con un decente appannaggio , per godere-» 
tranquillamente il frutto de’ luoi travagli. Si era egli 
aggiuflata una abitazione, fecondo il fuo gurto, in una 
fìtuazione fingolare, all’ ingreffo di una cava di pietro 
fuila cima di una montagna, in una bella veduta, e l’a- 
veva ammobigliata di pitture Fiamminghe, e di altre 
mobiglie portate di Francia. FRANCESCO T. avendo 
lifcattata la fua libertà (z) fpedì torto un efprelfo a 
Mattlo con ordine di ritornar da lui . Egli obbedì, e 
volendo il Principe ftabilirlo ivi per Tempre, gli fece-» 
pagare non fidamente tutto quello che poteva clìerli 
dovuto delle fue provvifìoni, ma lo graziò ancora del- 
la carica d’intagliatore generale delle fue monete. Do- 
miciliatofi adunque con molto fuo vantaggio, e accafa- 
tofi con una Franccfe, nè. temendo oramai più d’ elfe- 
re obbligato a ritornare in Patria , non fi prefe il no- 
ftro Intagliatore altri penfieri che meritare nuovi favo- 
ri con nuovi capi d’opere; nè <1 occupò in altro più 
che in formare allievi preffo i Franccfi , i quali follerà 
abili a perpetuare nel Regno l’Arte che vi aveva fat- 
ta conolcere » Tale fu l’oggetto delle fue fatiche fino 

alia 


fi) Vita di Benvenuto Ccl. (*). Nel * j ìtf. 
lini p, aio. 
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? Ila fine del regno di FRANCESCO I. poiché il Prin- 
cipe Tuo Mecenate morto efi'endo nel 1547» poco tempo 
gli fopravilfe (1) . 

XXIIT, , 

S’io mi fo(E prima avveduto delle lettere iniziali 
che fi vedevano in una Sardonica del Gabinetto del Re 
rapprefentante una battaglia (2) opera di Matteo del 
Nassaro, io mi farei dilfulo più di quello che non ho 
fatto nelle iodi di quello Artefice. Poiché bifegnava 
elfere armato d’un gran coraggio per intraprendere e 
perfezionare un travaglio sì lungo e sì difficile quanto 
quelto. Da un’altra parte l’ efume fui ritratto di FRAN- 
CESCO I, che è nel medefimo Gabinetto e che io ili- 
nio lavoro del Nassaro, ini avrebbe fatto olfervare 
che qualche cofa vi ha da riprenderli nella maniera di 
quello Intagliatore, e della troppa fecchezza, difetto 
che fpelì'o nafee da un eccello d’ attenzione a termina- 
re un’opera, c dal volere apparire di non aver nien- 
te trafeurato ; onde un tal difetto c piu feufabile che 
l’indecifionc, e un tocco troppo molle e troppo in- 
certo» 

XXIV. 


Un altro Artifla Veronefe era allora in grande fil- 
ma. Si nominava Giovanni Jacopo Caraglio, co- 
munemente Caraliut (5)'. La lua prima profeflione fu 
quella d’intagliare in rame. Come che dilegnava egli 
aliai correttamente, e mancgg : ava il bulino con mag- 
gior 

(t) Si vedrà fa (lampa e la 
fua defcriztone lotto il nume- 
ro 107. nella raccolta delle.» 
Pietre intagliate del Re nel fe- 
condo Tomo, ove anco al fi- 
ne del medefimo vi farà il Ri- 
tratto di FR ANCFSCO I. 

0 ; Vafari T. III. pag. 310. 


fi) Le Giunte che il Sig. Ma.» 
riette ha fatte alla fine di que- 
lla Ilìorfa , fpcttanti ad alcuno 
di quelli Intagliatori, ha cre- 
duto bene il Traduttore di por- 
le a' fuoi luoghi- Quella è la 
prima attenente a MaTTEO DEL 
Massaro. 


/ 

i 


V 


! 
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gior leggerezza che gli altri Incifori Italiani Tuoi contem- 
poranei , furono (limate affai e molto ricercate le (lampe 
ch’egli diede fuori. Ne ha fatte egli alcune d’ appretti» 
Raffaello , il Parmigiano , il RofTo , Tiziano , Perino del 
Vaga, c altri gran Maeftrir.e certamente non poteva 
egli fcegliere fortegni più forti per foftenerfi , e far puf- 
fare il fuo nome alla potlerità . Tra tanto fi difguttò 
egli di quello travaglio per nobile che egli foffe, e lo 
confiderò inferiore a fe. Credette di conciliarli maggio- 
re (lima fe fi foife occupato a intagliar de’ Cammei o 
Gemme in cavo. Vi fi efercitò, gli riufeì . Fece con 
cgual fuccelfo le medaglie ; fi diede parimente all’ ar- 
chitettura, e Sigifmondo I. Re di Poiionia lo richicfe . 
Vi andò Caraglio, e fi vede dalle lettere dell’ Are- 
tino (i) che ciò fegui nel mille cinquecento trentanove; 
poiché di colà avea digià inviate a quel famofo Satiri- 
co due delle fuc medaglie in dono, delle quali la pri- 
ma rapprefenrava il ritratto di Bona Sforza Regina di 
Pollonia , e l’altra quella d’Aleflandro Pefenti Vero- 
nete , uno de’ principali miniftri di quella Principcfia . 
Il Vaiati dice che Caraglio fu colmato di onori c di 
ricompenfe in quella Corte, ed allorché nel 15^8. pu- 
blicava la feconda edizione delle fuc vite de’ Pittori , 
ci dice che quello Arrida aveva fatte rimettere grotte 
fomme nello fiato di Parma; eifendo fuo di fogno di ri- 
tornartene in Italia, e quivi finire i fuoi giorni molto 
già inoltrati , in mezzo a’ fuoi amici e fuoi fcolari . 

XXV. 

Non fi fa fc egli efeguiflfe quello fuo progetto; ma 
fe a quello fi fotte torto appigliato , avrebbe trovato 
a Vicenza un Intagliatore occupato talmente, quanti 
altri mai nella (Iella profelfione. Vai erio Vicent.no, 
il cui vero nomee Valfrio de’ Belli, nato in Vicen- 
za. Era •quelli, di cui ragiono (2), un gran pratico, e 

non 

Ci) Leti, di Pietro Aret.T. II. p. 9 o. (i) Vafari T. II. p.apj. 
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non fi dubita che i Tuoi intagli avcrebbero potuto an- 
dare dei pari con quei de’ più eccellenti profeflori del- 
la dotta Antichità, fe Pefattezza dei difegno, c quei 
fuoco, figlio d’ un bei genio , follerò fiati eguali alia 
proptietà e facil maniera, con cui pregevole e ammi. 
labile rendeva il fuo lavoro. Ciò che non fi può fare 
a meno di non gli rinfacciare, fi è d’ etTerfi accinto a 
cole fuperiori alle forze fue , e d’aver bevuto a catti- 
vi fonti. Poiché egli non folo abbadò di non dar fuori 
mai cofa che non folle intieramente di fuo genio; ma 
le fue opere furono femprc prefe dagli intagli antichi, 
o da buoni difegni d’eccellenti Maefiri moderni (1). 
Era quefti il mezzo per uno che mancava d’invenzio- 
ne, di non deviar punto; e Valerio in cotal guifa a- 
doperando, riempie d’ una prodigiolà quantità di cole 
belle curiofe e filmabili i Gabinetti. Ora in cavo, ora 
in rilievo vicendevolmente lavorò . Sotto le fue mani 
ogni fpecie di Gemme pafsò ; ma cofiretto ad adattarli 
alla moda dominante, più fpelfo lavorò fu i cri 'falli . 
Intagliò col cugnio ancora delle medaglie moderne, 
ma in maggior numero copiò quelle dalle antiche. Tan- 
ti lavori con profperi fucceflì accompagnati , doveano 
concitarfi la emulazione. Si vide un gran numero d’ 
Artefici darli alla ftelfa profefiione, e fare a gara a chi 
monterebbe in maggior riputazione. Avanti il funefio 
facco di Roma , era queia Città per dir cosi popola- 
ta d’intagliatori fattivi venire dal grido di Vallkio, 
il quale elfendo conliderato come il capo, era occupato 
ad intagliare per Papa Clemente VII. Quello Sommo 
Pontefice non contento d’avergli fatta fare quella bel- 


(i) Il teflo del Vafari dice: 
fi vjlfe de' difegni da lui : erro- 
re di (lampa, leggali d’altri. 
Il Traduttore qui non intende 
come il Sig. Mariette polla di- 
re del Vicentini tviit fuitì d*nt 


de mttevaìfrt fctireet , fenza con- 
tradizione a ciò che fegue , che 
il detto Attilla era imitatore.* 
degli antichi e moderni bravi 
Maefiri. 


. ! 


i 
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la caffetta di criftallo di rocca, la quale di fopra ho 
deferma (i), e la quale Sua Santità regalò a t RAN- 
CE SCO I. (2). Gli fece travagliare ancora una magni- 
fica Croce e molti bei vali di criftallo, i quali ad a!-‘ 
tri di pietre preziofe uniti , mefii infieme da Lorenzo 
de’ Medici, furono donati dal S. Padre alla Chiefa di 
S. Lorenzo in Firenze , perchè l'ervilTero di Reliquiari. 
Palsò poi Valerio al fervizio di Paolo III. e lavorò 
pel Cardinale Farnefe, ed altri Perfonaggi di diftin- 
zione . Io non la finirei mai fe tutti i lavori enumerar: 
volelfi ufeiti dalle mani di quello valentuomo; avve- 
gnaché niuno fiavi fiato più di lui faticante , e fpedi- 
to , e ricercato per ben fare. Le forme o impronte 
de*fuoi intagli lervirono lunga pezza d’efemplari ai 
principali Artidi , nè altre vi fi vedevano fulle botte- 
ghe degli Orefici . 

X X V T. 

Sul terminare della fua vita fi era ritirato Vale- 
rio nella fua Patria , e godendoli uno fiato affai con- 
fiderabile, paffava molto lieti i fuoi giorni ; poiché 
non conofcendo altro piacere che nel travaglio e nel 
poffeffo delle belle cofe , chi meglio di lui in quelle due 
cofe poteva foddisfarlì ? La fua raccolta di Pitture di 
Sculture antiche di Difegni di Modelli e di tutto ciò 
che può nutrire il gufio , era ampliflìma , e tale qua- 
le fi poteva fperare da un conofcitore si chiaro , e che 
niente avea rifparmiato . Gli anni per lo contrario non 
gli aveano punto feemato il vigore fuo primiero. In 

F età > 

(1) Quella deferizione è tu dizione di Bologna , era quelli 
pag. 8 i. deli' antecedente Trat- un pezzo unico, e fenza prez- 
tato delle Gemme intagliate . E- zo . Valerio n’ebbe duemila^ 
ranvi intagliati varj fatti della feudi d’oro. 

Paflìone di Nollro Signore, ca- (1) Nel congreffò che egli eb- 
vati da difegni datigli da bra- be con quel Re a Marfiglia.per 
vi Pittori. Al dir del Vafari conchiudere il maritaggio dì 
«ella vita di Valerio T. H» E* Caterina de’ Medici fua Nipote, 
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ctì di 78. anni maneggiava egli Io finimento colla 
fletfa delicatezza e fermezza di mano che fatto avreb« 
be prima con tutta la fua forza . Quando mancarono 
a lui la villa e gli altri organi necetiarj per operare , 
cefsò di travagliare e di vivere nel 154^. Oltre tut- 
to quello aveva egli il piacere di veder fiorire le arti 
nella fua propria famiglia . Aveva egli infegnato a una 
fua figliuola quella dell’ intagliare , ed effa vi fi didin- 
gueva. Aveva un figliuolo chiamato Elio de* Belli che 
aveva un gurto particolare per l’Architettura, ed ha 
meritato che il Palladio, giudice grande in quella ma- 
teria , ne facelfc lodevole menzione nella Prefazione 
del fuo libro d* Architettura ilampato nel 1370» 

XXVII. 

Molti altri Intagliatori fuccedetteto in Italia a quel- 
li de’ quali io fo l’ Illoria , e fi rendettero non meno fa- 
mofi. Il Marmita (i) Uopo avere efercitata per mol- 
ti anni la Pittura a Parma, lì rendette celebre, ed in- 
tagliò le Gemme, e prendendo per Tuoi modelli Po* 
pcre degli Antichi, produlfe molti pezzi intereflanti ; 
ma quello che contribuì più alla fua gloria, fu d’ave- 
re indruito nella medefima fua profefiìone un figliuolo 
chiamato Luigi, il quale. fu prefo al fuo fervizio dai 
Cardinale Giovanni Salvìati , e fi didinfc in Roma per 
la fua abilità in un tempo in cui non fi foffriva niente 
di mediocre. Si prezzò molto uno de’ Tuoi Cammei rap- 
prefentante una teda di Socrate. La fua gran perizia 
l’indù Ile a contraffare infelicemente le medaglie anti- 
che, c Io didelfe dal primo travaglio che gli farebbe 
flato più onorevole. Reca llupore quanti falfarj vi fof- 
fero allora in Italia: ciò procedeva perchè fi moltipli- 
cavano i dilettanti di Medaglie, e ci voleva contino- 
vamente qualche cofa di nuovo per aguzzare il lor 
gudo. 

Do- 
ti; V a fa r i T. II. p. 15 > 6 . 
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‘xxviit. ' ‘ 

Domenico di Polo Fiorentino era altresì un In- 
tagliatore di medaglie fi) e forfè egli aliai più accre- 
fceva il novero de’ fabricatoii delle medaglie fai fe . E* 
gli fudifcepolo di Giovanni delle Corniole, e fi di. 
ce che come il fuo maefiro fi fingolarizzafi'e anch’ elio 
nell’arte d’intagliare In cavo. Egli morì nella lua pa- 
tria in età di 65. anni . Qtiefto è quello che io di lui 
ho potuto rintracciare . 

xxrx. 

Il Vafari (2) parla d’un Giovane Fiorentino che 
era fiato compagno di fiudio di Franecfco Salviati Pit- 
tore celebre; e quello Giovane, loggiunge egli, diven- 
ne in feguito di tempo un valente Artefice. Lo chia- 
ma egli Nanni di Prospero delle Corniole. Un tal 
foprannome caratterizza un Incifore di Corniole. Ma 
quello N vnni, cioè a dire Giovanni, e quello Profpe- 
ro fuo Padre chi erano eglino? Quello non fi fa bene 
difeifrare; e la maniera ufata dal Vafari è equivoca, 
poiché non fi fa fe al padre o al figlio il fopranno- 
me apparteneva . La difficoltà poco importa, e rae ne 
feci lòio un dubbio per nulla omettere. 

XXX. 

Voglio più torto eftendermi nelle Iodi di due valen- 
ti Artefici , i quali per teftimonianza dello fteffo Vafa- 
T ! e famofo Pietro Aretino (4), hanno in Ita- 
lia lbllevata l’arte dell’ intagliare al più alto grado 
di perfezione a cui mai. porcile giungere . I loro lavo- 
ri ofeurarono quelli di tutti gii altri moderni anco di> 
maggior grido, Il primo, Luigi Anichini era di Fer- 

F 2 ra- 

<i) Vafari T. II. p. » 9S . (5) Vafari T. lì. p. i 9 6 . 

(») Vafari Vif di Fr, Sai- (4) Lettere dell’ Aretino T. 

viali T. HI. p, 78. IV. pag. ih. 
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rara, c viveva a Venezia. Vi lavorava le Medaglie, e 
allor che intagliava le Gemme tifava nel fuo tocco 
molta delicatezza, e precifione. Quanto più piccole e- 
rano le opere che ufeivano dalle fue mani , tantopìù 
egli le animava, ed erano capi d’opere inimitabili. 

XXXI. 

t * * ‘ • i « % t % 

Alessandro Cesari (i) foprannominato il Greco 
per cflTcr egli nato in Grecia, era fuperiore anco a que- 
llo valente uomo ; perchè alla bellezza dell’ elocuzione 
univa le grazie e la nobiltà del difegno. Fu egli per 
lungo tempo impiegato in Roma ad intagliare non fo- 
lamente qualfifia foggetto fulle gemme, ma ancora a i 
coni delle Medaglie de i Papi. Non è maraviglia che 
facefle quelle colla maggior perfezione: poiché eden* 
do in una frequente occafione di contraffare le meda- 
glie antiche (2), era flato obbligato a lludiarne la ma- 
niera e farfela fua più che gli folle poflibile , a fine di 
più facilmente imporre . Michel Angiolo avendo vedu- 
ta la medaglia che egli aveva fatta di Papa Paolo III. 
il cui rovefeio rapprefenta Aleffandro il grande prolte- 
fo a’ piedi del Sommo Pontefice de i Giudei (3) efcla- 
mù, che l’arte non poteva andar più in là, e che era 
da temerli che ella non retrocedeflc . Ma quali efpref- 
fioni averebbe ufato quello grande Scultore fe gli fol- 
le fiato mofirato quell’ammirabil ritratto di Enrico H. 
Re di Francia intagliato fopra una corniola , che era * 

•nel 

fi) Fg'i £ cliiamito Ales- 
sandro Cesati nella prima 
edizione delle Vite de’ Pittori 
del Vafari fatta dal Torrenli- 
110 nel M50. parte 3. p. S63. 

(z) Difcorlì di Enea Vico 
fepra le med. ant. p. 6 -j. 

.(3) Quella medaglia (i tro- 
va nel primo tomo del libro 


del Padre Boninni intitolato; 
Humifmata Pontifirum Romano • 
rum. Ella entra tra quello, 
che fono date battute (otto il 
Pontificato di Papa Paolo 111, ' 
p. 1519. num. 33. 

t ' , 

. . i..*7 
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nel gabinetto der Stg. Crozat?(i) Non avrebbe egli 
accordato che l’antico niente aveva di più perfetto? Vi 
è bifognata molta arte per fare apparire fportante in 
fuori un lavoro, che di per fe dello è edremamento 
quatto: così l’intagliatore contento del fuo travaglio, 
non ha dubitato di confeflarfene autore, mettendo nel 
rovefcio di quello eccellente pezzo il fuo nome fcritto 
così in Greco 


AAEsANAPOS ETIOIEr 

fi può credere che r ritratti di Pier Luigi Farnefe Duca, 
di Catìro, di Ottavio fuo figlio Duca di Parma, e del' 
Cardinale Alcffandro Farnefe, de i quali il Vafari fi_. 
menzione , fodero travagliati colla Hit da cura e con 
lo fteflo buon gudo . L’ efecuzione di quell’ ultimo ri- 
tratto aveva del nuovo: la teda di rilievo era in oro 
in un fondo o fia campo d’argento. Io fono ancora per- 
fuafo che il Vafari non dice troppo nell’' Elogio , che 
ei fa de i tre Cammei intagliati da quedo bravo Arte- 
fice, de i quali l’uno rapprefentava un bambino, l’al- 
tro un Leone, il terzo una donna nuda . Ma il fuo ca- 
po d’opera, tedimone Io deflo fcrittore , è ftatx» uiu 
cammeo efprimente la teda di Focione Ateniefe. Il Si- 
gnor Zanelli mio amico , nelle cui mani è in Venezia», 
quedo cammeo , mi afficura che non fi può vedere cofa 1 
più fquifita ; e l’ approvazione di un sì bravo conofct- 
tore e pofiertore di tante belle cofe, è per me di un 
gran pefo. 


(i) Il Vafari cita un ritrat- 
to d Enrico li che era flato 
fatto, a quel che dice, da A- 
tessANDRO Cesari pel Car- 
dinal Farnefe, di cui fa egli 
uh grand elogio j ma quello 


T pez* J 

non può effere il nofiro ; poi. 
chi egli aggiunge che l’ inta- 
glio era in cavo, e la cornio- 
la non era quali più grande 
che una de’ noftri pezzi di do- 
dici Ioidi . 
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XXXII. 

I pezzi notabili de i moderni Intagliatori furono, 
eome fi vede quali Tempre, i cammei ; e io penfo aver 
baftevolmente fatto cqnofcere il motivo che gli face- 
va ordinare . Io voglio defcriverne ancora uno , che 
fu univerfalmentc applaudito quando fi vedde, Dopo 
gli Antichi non era flato lavorato un altro di maggior 
corpo nè caricato di tanto lavoro quanto il prefento 
Giovanni Antonio de’ Rossi Miianefe, ma che per 
quanto io polfo congetturare, era domiciliato in Firen- 
ze, vi avea efprelfi in uno fpazio d’intorno a fette pol- 
lici di diametro i ritratti fino alle ginocchia di Cofi- 
mo I. Granduca di Tofcana, della Ducheifa Eleonora di 
Toledo fua fpofa,edi tutti i Principi e Principeifo 
loro figli. Il Vafari (i) che aveva veduto queflo cam- 
meo, lo dà come un pezzo raro, decidente della repu- 
tazione del madiro ornai commendevole per una quan- 
tità d’intagli. 

XXXIIT. 

Gasserò e Girolamo Misuroni, ficcome Jacopo 
di Trezzo, tutti tre Milanefi, hanno ancora intagliato 
in cavo ed in rilievo fulle gemme; ma elfi furono più 
particolarmente occupati a formare vafi e altre limili 
preziofe galanterie di diafpro e di Agata. Avevano 
elfi acquieta molta efperienza in quello genere di la- 
voro ; e di qui è , fecondo ogni apparenza , che fi de- 
terminò Filippo IT. di chiamare in Spagna Jacopo di 
Trezzo , che aveva anco l’abilità d’ intagliare i ritrat- 
ti e farli fimigliantilfimi (z). Quello Principe volendo 

fare 

(i) Vafari Tomo II p. *97. pò di Trezzo, come vi è 
(a) Io ho nel mio Gabinet. tutto il luogo di crederla, bi- 
to un bel ritratto di Filippo II. fogna confellare che quello ar- 
Re di Spagna intagliato in tefìce merita giuftamente le Io- 
rilievo fopra un calcedonio, di che ii Vafari gli ha date. 
Se quella è un’opera di Jac.9- 
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fare 1’ Efcuria! uni delle maraviglie del mondo, avea 
rifoluto di collocare fulP Aitar Maggiore della Chiefa 
di quello Monaftcro un magnifico tabernacolo. Colon- 
ne bafi capitelli fopraccapitelli , tutte le parti d’ar- 
chitettura che entravano nella compofizione di que- 
llo , dovevano eifere di agate di diafpri e di altre gem- 
me ; e ciò che ha creduto olfervabile chi ne ha latta 
la defcrizione, la Spagna fola avea fomminiftrati tut- 
ti quelli preziofi materiali . Non vi relìava altro per 
metterlo in efccuzione , che imbatterti in un Artefice^ 
paziente deliro intelligente. T rezzo che riuniva in 
fe tutte quelle parti fu fcclto , e giunfe al termine di 
quello immenlò lavoro nello fpazio di fett’ anni. Chi- 
unque conofce il genio delia Nazione Spagnola s’accor- 
derà meco a dire che il nollro Intagliatore non poteva 
dcfiderarc un maggiore onore di quello che ei ricevè 
allorché fu terminata l’opera (i). Un’ inflizione lati- 
na fatta da Arias Montano, intagliata fullo zoccolo del 
tabernacolo nel luogo più villoio, non contiene quali 
altro che il nome del Re e quello di Jacopo di. 
Trezzo, intagliati fulla medelima linea. (2) 


(r) JESU . CHRISTO .SA, 
CERDO ri . AC . VICTIMAE 
PHILIPPVS. II. REX • D.O- 
I'VS . JACOBI .TRECII . ME- 
IMOI.ANENSIS.TOTVM .HI» 
SPANO. E. LAPIDp. Deferì, 
ption de? Efcorial por Fr. de 
los Santos p. 17. 

( 1 ) Nelle Giunte fi legge di 
quello Artefice quanto fegue: 
t, Le medaglie che JACOPO 
11 DI Trbzzo ha intagliate fu 
„ i propri Tuoi modelli ren- 
ii dono quello Uomo più fin- 
ii golare , che quelle che e- 
,1 gli ha potuto fare dall' ami. . 


S’fc 

„ co. Io ne citerò una fola, 

», e quella è quella , la quale 
„ ha il di lui nome colla da- 
,i ta del 1 5 78. rapprefentante 
», il Ritratto di Gio. d’Her- 
,.»» rera Architetto di Filippo II 
>, Re di 'pagna , il quale ef- 
», fendo fucceduto a Giò. Bat-* 
,1 tùia di Toledo nel profe- 
,, guiinento della famofa Fab- 
», brica dell’ Efcorial, ha pub- 
», blicati i piani , e I’ eleva- 
», rioni con una defcrizione^ 1 
11 Rampata in Madrid nel 1589- 
,. che è un Opera rara e cu- 
,,-riofa. 
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XXXIV. 

S* è voluto attribuire al prelodato Jacopo Treccia, 
o Trezzo Artefice l’invenzione d’intagliare fui diaman- 
te. S’ è detto, che aveva egli il primo ardito di taf- 
teggiarc quella materia che appariva indomabile 
xelìftente fin’ allora ad ogni forte d’ inftrumenti » che 
avellerò voluto piegarla al travaglio , di cui non era_. 
fiata ella creduta capace. Ma coloro (i) che hanno 
ciò avanzato fi fono ingannati . Di quella fcoperta-. 
fiamo debitori a Clemente Biraqo Giovane Milanefe, 
che flava alla Corte di Filippo li. nello fletto tempo 
che Jacopo di Trezzo, e coltivava la flelfa Arte . Egli 
intagliò fopra una di quelle pietre preziofc il ritratto 
di Don Carlos Infante di Spagna , che quello sfortunato 
Principe volea mandare come un pegno dei fuo amore 
all’ Arciducheflfa Anna figlia dell’ Imperadore Maffimi- 
liano II. degnatagli fpofa ; e fopra un altro diamante 
lo lielfo Artefice intagliò l’ Armi di Spagna per fcrvire 
di figillo allo liefTo Principe . La teftimonianza di Clu- 
fio dotto Botanico (2), che avea conofciuto il nollro 
Intagliatore a Madrid nel fuo Viaggio in Spagna nel 
1564., unita a quella di Paolo Lomazzo (3), altro con- 
temporaneo di Bikago , e fuo paefano^ non lafciano luo- 
go a dubitare della verità del fatto. Non è bensì cer- 
to fe il lavoro di quelli due intagli riufcifle perfettif- 
fimo. Nè fi alleghi per ifcufa la qualità della materia. 
Perchè ufarla, fe ella non era propria? V’è gran me- 
rito a formare le difficoltà , che non fi polfano poi fu- 
perarc? 


(1) V. Gorléo, e il Sig. Ba- 
rone diStofch nelle Prefazioni 
premette alle loro Opere tulle 
Pietre intagliate • 

(1) Lettera di Clufio nella 


Chec- 

nuova traduzione Francete del- 
la Storia del Signore di Thou. 
T. XV. p. 311. 

(3) lomazzo Idea del Tem- 
pio della Pittura p. 
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XXXV. 

Checché ne fia , giacche ho rifoluto di nulla o* 
mettere che faccia a propofito del mio aflunto , do- 
po Paolo Lomazzo farò ancor menzione di Frances- 
co Tortorino intagliatore di cammei, e di Giulia- 
no amendue Milanefi, ed intagliatori in criftallo. In., 
tale occaficne oflerverò che Milano non ha mai ccfiato 
di produrre eccellenti Artefici bravi nel taglio del cri- 
fìallo di rocca , c che anco in oggi vi fono bravi Pro- 
feifori . 


XXXVI. 

Io non pretendo confondere con quelli femplici La- 
pidar) , il medierò de i quali è puramente meccanico , 
Annibale Fontana Milanefe , morto in quella Città 
nel 1587. in età di 47. anni (r). Si è egli fatto Tem- 
pre ammirare negl’ intagli in gemme sì in cavo che^. 
in rilievo. Guglielmo Elettor di Baviera Principe dire* 
inamente curiofo , gli fece fare molti lavori fui criftal- 
lo, e fra gli altri una caffetta, che era arricchita d’in- 
tagli , e per cui gli fece contare feimila feudi . Raffael- 
lo Borghini ha deferitti nel fuo eccellente trattato di 
Pittura (2) i differenti foggetti, che vi erano rappre- 
fentati . ElTi erano tutti di fua invenzione , e il valen- 
te artefice vi fa vedere, che egli era provveduto di 
un gran fondo di difegno. Non lafciò egli per altro fi- 
ne di eifere intagliatore , che per arrivare tutto ad un 
tratto ad eflere fcultorc di primo rango (3). 

G Ec- ' 


(1) Torre , Ritratto di Mi- 
lano p. 74. 

(t) Ripofo del Borghini p. 
4<Si. ediz del 1730. 

(3) Si Rimano molto le fia- 
tile e i balTìrilievi di marmo, 
che egli ha fatti in concorrcn- - 


za di Aftoldo Lorenzi, Teni- 
tore Fiorentino, de i quali ha 
abbellita la facciata della Chic- 
fa di Noflra Signora di S. Cel- 
fo a Milano, o»e il Fonta- 
na fiato fepolto. 
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XXXVII. 

Eccone un altro, che fi è innalzato, tenendo una 
firada tutta differente . Egli intagliava lu de* noccioli 
di fidine e di ciriege piccoli baflìriiievi , comporti di 
molte figure, che erano quali impercettibili alla vifta, e 
non ortante erano in tutte le loro propofizioni . I più 
deboli talenti , quando vi fono condotti dal genio me- 
ritano confiderazione . Quelli piacque a diverfi dilet- 
tanti , e infpirò a quello , che n’ era in pofi'elio, l’ar- 
dire d’intagliare nella fierta guifa filile gemme. Il So- 
prani (i) Autore delle Vite de’ Pittori, con altri Ar- 
tefici Genovefi aflicura, che vi riufeì molto bene. E 
difatto s’è ortervato , che tutti quegli che la natura-, 
avea deftinati a qualche ProfelTione , fi fono fempre 
dimortrati Uomini fingoiari. Pippo era un femplice Pa- 
fiore (2) che fi divertiva con intagliare fu de’ pezzi di 
legno, allorché il Conte Filippino Doria lo trovò nel 
Ducato d’ Urbino , Quello Signore forprefo dalie di- 
fpofizioni naturali che in quello fi vedeano , lo prefe 
feco, lo condurti: a Roma, gli fece imparare il dife- 
gno, e continovando ad onorarlo della fua Protezione, 
lo fece venire a Genova , ove fi llabilì , e fu Padre-* 
di molti figliuoli tutti Scultori. 

XXXVIII. 

L’efattezza che io mi fono preferitta non mi per- 
mette di palpare fotto filenzio Antonio DjrdoNI di 
Bufetto, piccola Terra dello Stato di Parma , morto in 
Roma nel in età di 55. anni. Io mi fono pro- 

porto di non pairare lotto filenzio alcuno Intagliatore. 
Molto più che quello, come fi dice (3), occupava il 
primo pollo tra gli Incifori di gemme de’ fuoi tempi. 

Ma 

(|) Soprani Vite de’ Pittori Filippo SànTA-CROCR detto 
Gtnov p 303 Pippo. 

( 1 ) Il fua proprio nome fu (3} Differì, glittograf. p. 84. 
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Ma egli è altresì vero, che io non ho altri che di ciò 
m’allicuri, fc non che l’Epitaffio, che fi legge nella_. 
Chiefa di S. Maria d’ Araceli a Roma (r). £ queiti 
Artidi tra i quali primeggiava erano eglino molto ec- 
cellenti ? Non fi può dir nulla, poiché nulla fi fa . Que- 
llo epitaffio ne chiama un altro, che è fimilmente a_, 
Roma nella Chiefa di S. Piero in Montorio (2). Ram- 
menta un Flamìijnjo Natale mortoaRoma nel 159I. 
in età di 55. anni con credito di valente inciforo 
d’Armi per i figilli . Sofpetto che egli fotfe di Liegi, 
c parente di Michel Natale , celebre incifore a bulino, 
il cui Padre contemporaneo di Flam minio era incifore 
di monete del Principe di Liegi Elettore di Colonia . 
E fe quelìo è , non aveva bifogno nell’ eleggerfi la Pro- 
feflione cercare efempli fuori della fua famiglia . 

XXXIX. 

L’Arte dell' intagliare fembrava eccliflarfi in Ita- 
lia, e fe in Alemagna era coltivata da un maggior nu- 
mero d’ Artidi, ella però non era in minore dato di lan- 

G 2 gui- 

(1) D . o . M 

ANTONIO . DORDONIO . NICOLAI . FILIO 
E . CI VITATE . BVXEfl . VIRO . PROBO 
AC . IN INCIDE NDI 5 . ET . SCVLPENDIJ» . 1 MAGINIBVS 
IN . OMNI . GEMMAR VM 
LAPIDVMQV E . PRETIOSORVM GENERE 
EXIMIO . ATQVE . PRIMARIO 
QVI . CVM . ANNVM . AG F R ET . AE 7 A HS . SVAE . LVI 
AD . SVPEROS . REDIIT 
XVIII . KAL . MAII . MDLXXXIIII 
SILVIA . POPPI A . VSVFRVCTVARIA 
VIRO . SVO . BENEMERENTI . P 

(1) D . O . M 
FLAMMINIO . NATALI 
INSIGNI . JNìIGNOR VM . EFFECTORI ..... 

ANNO . 1 J 9 <S . AETAT/S jj 
DIEM . SVVM . CLAVS 1 T 
Differì, dittografie p. 8j. 



guidezza e d’annientamento. L’Imperadore Rodolfo IF. 
che regnava, proteggeva le Arti , era molto dilettante 
di tutti i lavori, che potevanfi fare in gemme coll’in- 
taglio, e a tale effetto avea tirati a fe quanti intaglia- 
tori potè mai, e (otto i fuoi ordini quelli lavoravano. 
Ci voleva egli di più per far fiorire i’ Arte dell’ inta- 
gliare ? Ma vi fono de i tempi , ne i quali nè le carez- 
ze nè le ricompenfe polfono opporli ad un cattivo gu- 
flo dominante, e per Io più accreditato infelicemente. 
Gli Intagliatori fi moltiplicavano, e più rari diveniva- 
no gli eccellenti Maeftri . Io non ho veduta alcuna-, 
delle Gemme intagliate dagli Artidi, che erano al fer-» 
vizio dcll’Imperadore Pvodolfo. Mi fono dati bensì mo- 
flrati nella Galleria di Vienna molti e molti vali e al- 
tre galenterie di diafpro d’agata di cridalio e d’al- 
tre materie anco più preziofe, le quali fono date lavo- 
rate, nè fi può fare a meno di non ammirare l'ardi- 
tezza del travaglio. Pare che facefìèro particolare in- 
chieda di ciò che potette rendere l’ elocuzione difficile; 
ma ciò a’ danni femprc delle belle maniere . Si è proc- 
curato di cavar fuori del bizzarro che ha del Gotico, 
capace d’alterare anco chiccheffia che abbia una idea 
del bello e lo ami. 

XL. 

C 

I due Intagliatori eh’ erano i più occupati in que- 
lla forte di lavori e che erano reputati i migliori, e- 
rano Gaspero Lehman , c Miseron (i). Il primo, A- 
ju tante di Camera dell’ Imperadore , godeva il privile- 
gio d’incidere lui folo fu! vetro, per rifleflo d’avere 
egli {'coperto trachine, e un nuovo genere d’ operar?-» 
che rendeva femplice 1 efecuzione, c per lo cui mezzo 
rendeva!! la materia capace d’un’ infinità di travagli , 
che avanti non fi farebbe ardito di tentargli. E quella 
■ • è la 

(r) SanJrart. Acad. Pidur erud. p. 343. 
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è la fletta pratica verifimilmente confervatafi nelle fab- 
briche di Boemia, dalle quali efce ogni forta di vetro 
maeflrevolmente intagliato . 

Misero» , che io credo nativo di Milano e della 
fletta famiglia, della quale i due Mifuroni rammentati di 
lbpra, fu dichiarato nobile, ed ottenne la carica di Anti- 
quario di Sua Maeftà Imperiale* Dionifio fuo figliuolo 
gli fuccedette nella Profelfione e nella Carica, e lavorò 
per l’Imperadore Mattias, che gli fece fare di gran la- 
vori per adornare le Gallerie di Praga e di Vienna. 
Quella famiglia feconda d’intagliatori produtte ancora 
Ferdinando Eusebio Signore di Lifom, figlio di Dio- 
nisio Miseron , confermato dall’ Imperadore Leopoldo 
in tutti i Tuoi titoli e Cariche de’ Tuoi Antenati, e ri- 
conofciuto efattiffimo nell’ adempiere i doveri della fua 
Carica . 


XLT. 

C’è un Ritratto di Cristoforo Schwaigek inta- 
gliato nel 160® da Luca Kilian dalla Pittura di Gio. 
Van-Ach;. e ne i verfi latini che fi leggono in fine di 
quella llampa, quello Artefice che poco dopo morì di (58. 
anni, è paragonato a Pirgotele per la fua abilità d’ in- 
tagliare in cavo fopra gemme i figlili. Domenico Cu- 
llos efponendo i motivi che l’impegnarono a pubblica- 
re quello Ritratto, dice che l’amicizia v’ebbe la prin- 
cipal parte ; e dappoiché dimorava a Augsbourg fi po- 
trebbe dedurre che Scuwaiger vi fi fotte fimilmente_y 
inabilito . Ma finché non fi faranno potuti vedere i l'uoi 
lavori , fi potrà temere che le lodi ,. le quali gli fi dan- 
no, non fieno troppo amichiate. 

XLII. 


Dopo aver fatto i’ Alemagna il teatro dell' inta- 
gliare nel XVII. Secolo, reiterano forprefi nell’ udir 
nominati in sì piccol numero gl’intagliatori Alemanni. 

Ma 
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Ma il filenzio che lo oflfervo ancor Copra gli Artefici , 
che nello ftefio Secolo doveano vivere in Italia, deve 
parere più lorprendente , poiché non ne potrei neppu- 
re un Colo nominare . Non è che io creda che in sì 
lungo fpazio di tempo lìa flato quello PaeCe si fecon- 
do d’ Artefici, intieramente fprovveduto d’intagliatori. 
Quella bella corniola montata in un anello, che fi con- 
ferva nel Palazzo Borghefe a Roma (i), e Culla qua- 
le è mirabilmente incifo il ritratto di Papa Paolo V. di 
profilo mi fmentirebbe . Sembra quella provare, che vi 
doveano eflere allora bravi Maeliri in Italia. Ma gli 
Scrittori de i tempi hanno tTafcurato di parlarne , e i 
Catti che non Cono confidati alla Storia cadono ben to- 
rto nell’oblio . 

X L 1 1 1. 

Checché ne fia ; temo che alcuno di quelli inta- 
gliatori Italiani abbiano potuto reggere al paraiello del 
noilro Col do re’ • Fioriva quert’ Uomo eccellente in 
Francia fui finire del XVI. Secolo, ed è vilCuto fino 
Cotto il Regno di Luigi XIII. Enrico IV. che l'onora- 
va della fua protezione lo fece molto lavorate. Mol- 
tifiìme volre ha intagliato ii ritratto di quello gran 
Principe tanto in cavo quanto in rilievo, Tempre con 
incomparabile finezza di (trumento, e tempre collo flef- 
fo fucceflo della rafiomiglianza . Fino al prefente non 
m’è pallata per le mani alcuna gemma intagliata in cui 
ci follerò figure intiere, e che fi potelfe dire lavoro di 
Coldore'. Ma io non mi perfuado che un Uomo che 
ha farti ritratti così terminati come lo fono i Cuoi , 
non forte abile a riufeire in foggetti più compolli, al- 
lorché fe gli prefentò P occafione d’ intagliarne . Anzi 
io fono perfuafiiììmo che fe in alcuno ci potdTimo im- 
battere, e fi dovrebbe, vi s’ammirerebbe lo rtelfo fpi- 

. i rito 


(i) DùTcrtaz, dittografìe. 
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rito , Io fteffo gudo , la defla gìudezza di contorni , la def- 
fa nettezza di travaglio, la quale ritrovali nelle Semplici 
tede che dallo ftelTo Artefice fono date intagliate. Ed ac- 
ciocché non mi fi dica che io mi lafcio prevenire , e che 
un amor cieco della Patria mitrafporta: gli dranieri fo- 
ro anco meno rifervati , che io non lo fono, ogni qual 
volta che lodano un tale Artefice. Gl’ Inglefi medelimi 
sì indifferenti per i lavori de’ nodri Artefici non polfono 
fare a meno di non lodare i lavori di Coldore’, con 
follecitudine gli ricercano , e pochi efempli , ciò che è 
gran vergogna, fi trovano d’elfi predo noi. Aggiunge- 
rò il crederli di certo che la fama di Coldore* lo fa- 
celfc chiamare in Inghilterra dalla Regina Elifabetta , e 
ciò non fenza fondamento fi dice . Poiché fi è veduto 
rei Gabinetto del Sig. Crozat, unito a quello del Du- 
ca d’ Orleans (i), un Ritratto di queda Principelfa no- 
bilmente intagliato in rilievo fopra un’ agata-onice, il 
quale non può elfere dato fatto da altri che da Col- 
bore*. Si riconofcc facilmente in queda beli’Opera la 
delicatezza del fuo tocco. 

XLI V. 

Se Giuliano di FoNteNay nominato nelle lette- 
re Patenti del Re de’ 2 i. Dicembre x6a*. rinchiudenti 
i privilegi in favore de i grandi arridi alloggiati nella 
gran Galleria del Luvre , decorato dal Re Enrico IV. 
del titolo di valletto di Camera , e di fuo intagliatore 
in pietre preziofe , è dato veramente i’ emulo di Col- 
dorè, deve fembrare cola aliai drana che non fi mo* 
Uri alcuno de’ fuoi lavori, e che il nome fuo Ga rima, 
fo fepolto nell’oblio , Ma io ho un certo fofpetto che 
quello intagliatore e Co_dore’, non fiano altri che un 
uomo folo, prefentato lòtto due ditferenti nomi. La co- 

fa 

(t) Quello Cam -neo è rum- del Gabinetto del $ig Crome 
mentito nella detenzione fom» folto il num lti.6. 
maria deile Pietre intagliato 
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fa non può effere altrimenti: farebbe egli probabile che 
un Principe il quale fapeva sì ben dillinguere il meri- 
to e ricompenforlo ovunque egli lo trovava, aveffe ac- 
cordata la fua protezione a un artefice mediocre ed a- 
nonimo ? che* gli avelie allignato un quartiere nel fuo 
palazzo, dillinzione rifervata al fiore de’ più abili arti- 
ìli che allora viveflero in ogni genere, ed i quali, per 
fervirmi de’proprj termini impiegati nelle patenti, e- 
rano i Maellri i più fuffìcienti sì di Pittura, di Scultu- 
ra, di Oriiìcerìa, Orologerìa, d’intagli in pietre, sì delle 
altre belle arti ? che finalmente Giuliano di Fontenay 
di cui non fi ha verun lavoro , avelie ottenuta quella gra- 
zia fn qualità d’ intagliatore in gemme a fronte e a i dan- 
ni dell’inimitabile Coloore’, il quale era allora in tut- 
ta l’ auge, conofciuto impiegato- (limato da quello Prin- 
cipe? Io non ci veggo principio di credibilità. Difficil- 
mente mi fi perfuaderà che la carica di Valletto di 
Camera abbia potuto conciliare a Fontenay il favore 
del fuo Padrone , e ricoprire in qualche maniera la fua 
incapacità: per lo contrario l’eccellenza nell’arte fua 
era una Itrada allora per confeguirc quella confidenza. 
Per un tal rifleffo Bunel Pittore del Re Enrico IV. e 
tanti altri Artefici avevano ottenuto lo {leffo favore . 
Io dico di più , fe vi follerò itati due intagliatori' in 
gemme, amendue celebri nella loro arte fotto il Regno 
d’Enrico IV. vi fi dovrebbero nel numero de i ritrat- 
ti che noi aviamo di quello Principe, trovare due diffe- 
renti mani. Poiché l’uno e l’altro avrebbero dovuto 
intagliare differentemente ; e fra tanto, per giudizio de i 
migliori conofcitori, tutti i ritratti che noi vediamo 
apparirono del medefimo Maeflro, fono travagliati 
nella fieffa guifa, ed in tutti vi è il medefimo fare, e il 
medefimo carattere.. Quindi feguo ad inferire, che di 
un folo uomo fe ne fono fatti due. E fe mi fi doman- 
da, perchè Coldore’ è nominato Giuliano di Fon- 
?enay nelle patenti dì S. M. io potrei rifpondere, che 

in 
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in un atto pubblico non fi doveva defcriverìo altrimen- 
ti che per i Tuoi veri nomi , quali fono quello del Bat- 
tefimo e quello della famiglia. Ma che etfcndo egli più 
conofciuto pel foprannome, che era pailato in ufo, fi 
continovi) a chiamarlo nel mondo Coldor&’, ed un 
tal foprannome prevalfo cancellò quello della famiglia. 
Così Primaticcio Pittor famofo tirato in Francia da 
Francefco I. non ebbe, durante fue vita e dopo mor- 
te ancora per lungo tempo, altro nome che quello di 
Bologna Patria fua. Cosi Marco Duvai Pittore di Car- 
lo IX. non fu giammai chiamato dal fuo Padrone con 
altro nome che il Sordo , per tefìimonianza di Croix di 
Maine (i). Se vi fette bifogno di altri efempj facil 
cofa farebbe produrne ancora altri; fi è veduto di fo- 
pra (2) un Orafo e intagliatore celebre chiamato Fop- 
pa, ettergli tolto fuo malgrado il proprio nome , ed ef- 
fere obbligato a riceverne in vece di quello un fopran- 
nome rid'colo e piacevole . Io non ftarò a ricercato 
d’onde venuto fia al nolìro artefice il foprannome di 
CoLDORt’. Taluno meno circospetto potrebbe dire che 
le molte catene d’oro che lo fregiavano, e le quali 
portava egli pendenti dal collo, abbian potuto dar luo- 
go a quello fcherzo . Egli è altresì vero , che coloro i 
quali -fi diftinguevano nella loro abilità come Coldo- 
re’ , ricevevano allora frequentemente tali orrevoli in- 
fine dalla maggior parte de i gran Signori a i quali 
etti fervivano ($). Ma io fon nemicHCmo di limili con- 
ti get- 


ti) Nella fua Biblioteca p. 
406. 

f») Nella nota alla vita di 
CaradofTo 

f 3 ) A i tempi di Fnrico III. 
e JV le catene d’oro erano 
ì doni e la ricompenfa ordina- 
ria degli artefici, e delle gen- 
ti di talento . In un libio ba- 


golare che è nella B'bliotec» 
del He , intitolato; Compofiz.ii» 
Hi d' Rettorie* di M. Dono. Ar . 

lecchino Quello commediante 
Italiano di Nazione Savoiardo 
dice nd fuo grondano linguag. 
gio a Enrico IV. cui è dedi- 
cato il libro: Ab Suer * tt*e» 
fii fate darmi «r»r fer m»»ei 4 
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gettare, e iafeio volentieri il rendere più verifimile^ 
quella mia a coloro i quali più felici di me fclrariran. 
no, col favore di nuove feoperte , la Storia de' nollri 
Intagliatori Franccfi, la quale per me da troppo folte 
tenebre è ricoperta. Io ho veduto prefib il Sig. di Cro- 
zat un ritratto del Cardinal di Richelicu intagliato 
in rilievo (opra un granato Si rio (t) . Egli è di profi- 
lo efattamente difegnato e perfettamente el'eguito; io 
non fo a chi aferivere quella bell’ opera. Il lavoro per 
eller troppo fecco non mi pare di Coldoriì’ , e per lo 
contrario io dubito che quello intagliatore fia fiato tedi- 
mene della gran potenza di quello Cardinale , che nel 
ritratto fembra uno d’intorno a 40. anni. Come fi può 
egli nel fuo proprio paefe e in tempi sì vicini elfcre 
sì poco inftrutti di ciò che appartiene alli Artefici 
nazionali? Niente fi può ancor dire di certo fui 1 ’ au- 
tore di quell’ eccellente ritratto del Cardinal Maz- 
zarino di rilievo l'opra un’agata-onice, che è nel Ga- 
binetto del Re. Egli è talmente fecondo i principi 
di Warin , a cui debbono la loro bellezza le noftre_/ 
medaglie e monete; che fe folle poflìbile che Warin_. 
avelfe intagliato fopra le gemine, io non dubiterei di 
afcrivergli quello ritratto . Veramente i nollri padri 
non fono fcufabili di edere fiati sì poco attenti a tras- 
metterci le memorie de’ notiti valenti Artefici. 

X L 1 1 r. 

Appena fi fa qualche cofa di un intagliatore chia- 
mato Maurizio, il quale efiendo ufeito da i Paefi Baf- 
fi fua Patria , fi domiciliò a Roano fotto il Regno di 
Luigi XIII. Era quelli, per tefiimonianza di alcune per* 

Ione 


li m'iaglia pendenti a una Z'er- 
fx etitna . Ah Sacra M.jelli: 
ù-is moi donner tout altheure 
pour lireina la medaglia at. 
taccile a una grolla chama . 


fi) Vedali nella defcriz>°ne 
femmina delle pietre intaglia* 
te del Gabinetto del Sig. Cro- 
zat u. 93 S. 
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fone capaci di giudicare} un buono intagliatore. Il figlio 
di quelli nato in Roano, più abile ancora dd Padre di 
cui era (lato Scolare, deve aver date alla luce molte 
belle opere, poiché egli è morto nel 1732. in età di 
ottanta anni. Si era egh ritirato all’Aia per motivo di 
Religione ; poiché ancor egli come fuo padre era nato 
nella reiigion Proteflante. Parigi fu lungo tempo il 
luogo della fua refidenza, e vi ebbe per emulo G:o- 
vaN-BatiIsta Certain nato in quella Città, ove di 
prefente ancor vive; quell’ ultimo aveva ancora una 
buona mano. Dopo aver ardito di fare una copia 
del Baccanale del Re , conofciuto fotto il nome dell’ 
Anello di Michel Angiolo , e di elfer riufeito a bene 
in un travaglio così difficile, fi poteva fperare che egli 
occuperebbe il miglior luogo tra gl’ intagliatori . Ma 
le occafioni di efcrcitarfi fopra importanti foggetti ef- 
fendogli mancate, piuttollo che i talenti, non ha egli 
potuto formontare un oftacolo che fi opporrà Tempro 
all’avanzamento delle Arti, e non è fiato conofciuto 
tanto quanto poteva elferlo. 

X L I V. 

Eafciamo gl’intagliatori Francefi,fti i quali io non 
pollo efiendermi tanto quanto io vorrei, e ripaffiamo 
in Italia . Noi troveremo il Borgognone in Firenzo 
eccellente intagliatore d’ anelli , che aveva quartiere 
preffò il Granduca , c travagliava per quello Princi- 
pe verfo l’anno 1670. (1) Egli era, come dicefi, mol- 
to confiderato, e fe il nome che egli aveva può gui- 
darci a qualche induzione, fi può credere che folìe^ 
nato nel Ducato o nella Contea di Borgogna , o alme- 
no che ci ne folle originario. Andiamo più lontano o 
troveremo ancora in Roma I’Auoni (1) che c fiato in 

H 2 gran 


(r) Vedi il Colombario de’ Arato dal Sig. Gori p. tff 
liberti di Livia Augufta illu, (&; DilTert- glittograf. p 89. 
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gran grido nel comi’nciamento dello delio Secolo. Egli 
era principalmente occupato ad intagliare in rilievo 
mani giunte in fegno di fede. Ne aveva egli un gran» 
de fpaccio . Erano quelli un prefente , che fi facevano 
i nuovi fpolì . Ma fe quello incifore altro non ha fat» 
to che limili bagattelle, meritava egli che a lui fi pen- 
falfe ? 

XL V. 

Io fono altresì perfuafo che un intagliatore di 
medaglie chiamato Rey, che viveva in Roma intorno 
a cinquantanni fa , vi doveva fare una maggior figu* 
ra. Poiché fi dice, che quello Ardila ha intagliato con 
gufio ogni genere di cole fopra le gemme (i). Si ci* 
tano come pezzi beliifiimi il ritratto di D. Carlo Al- 
bani, fratello di Papa Clemente XI-, intagliato fopra 
uno Imeraldo, e l’anello del Marchefedi Ca(lel-S. Vi- 
to, l’uno e l’altro efeguiti da quello valente Profelfo* 
re; ma io non ardifco aderire alcuna cofa d’un uomo 
i cui lavori non ho veduti» 

XLVI. 

Si preparava a quella gloria si chiara c sì giuda- 
mente meritata Flavio Sirleto, che ha egli goduta 
in Roma fino alla morte feguita il 15. Agollo 1737* (2) 
Egli era orefice, incifore in gemme, e fi pretendeva 
che folfe della della famiglia che il Cardinale Guillelmo 
Sirleto che ha goduto sì bel podo nella Chiefa. Ma 
un tal onore per qualunque parte fi rimiri , non ag- 
giunge niente, fecondo me, alia gloria che quedo va- 
lente Artefice s’è acquiiìata colle fue bell’ Opere. Non 
fi conofce alcun’ altro incifore moderno, che l’eguagli 
per la finezza del tocco, nè d’ alcun 1 altro il lavoro fi 
avvicina tanto a quello de‘ Greci. Ha molto intaglia- 
to 

fi) D'Ifertaz. glittografìc p. 90. 

(a) DìHertaz glittografic. p 91. 
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to, ed in gran numero Ritratti di fua mano. Quello 
di Carlo Maratta , che gli fece fare Agolìino Mafuccio 
allievo di quello gran Pittore, ha meritato che fe nc 
faccia un elogio particolare, si per riguardo del fog- 
get to, sì per quello della perfezione del lavoro. Sono- 
ri altresì un altro genere , che hanno fatto anco un 
maggior onore al Sikleto, e ne i quali mi fembra a- 
vere egli riportato il vanto. E fono le rapprefenrazio- 
ni in piccolo fulle gemme delle più belle Statue antiche 
che fono in Roma. Ha egli in quella maniera intaglia- 
to l’Èrcole Farnefiano, l’Apollo di Belvedere, il Bac- 
co alfifo fopra una pantera della Galleria Giuftiniani, 
di cui ha fatto un Mercurio , mettendogli in mano il 
caduceo, il Caracalla del Palazzo Farnefc. Tutte que- 
lle figure fono ben difegnate e toccate con eguale ar- 
te e delicatezza. 11 gruppo del Lacoonte bun capo d’O- 
pera ed uno degli ultimi fuoi lavori. Egli è fopra un 
ametifto, e Milord Duca di Beaufort lo fece pattare in 
Inghilterra . Vi fi leggono quelle due lettere Greche <ì>. 2* 
che fono le iniziali del nome dell’intagliatore; poiché, 
allorché quello artefice incideva il fuo nome fuile gem- 
me, fcmpre lo metteva in carattere greco: ficcome_* 
quelli che pretendeva farli compagno agli Scultori Gre- 
ci , e dividere con quelli h gloria, de i quali imitava 
i rari lavori. L’intaglio, con cui pofe termine alla fua 
carriera, è fopra una corniola che ha il Sig. Cavalier 
Vettori: e quanto più nel riguardare quel Fauno coro- 
nato d'ellera ivi effigiato, fi fcnte taluno trafportato 
dalla lìeifa gioja da cui animato è- quel vifo: altrettan- 
to fcorrono dagli occhi le lagrime falla perdita del bra- 
vo Artefice autore di sì bel lavoro. Due figli di Sir- 
leto hanno efercitata la (letta profelfione del Padre. 
V uno fi chiama Francesco , Raimondo 1’ altro . 
Quell’ultimo pochiffiino fopravvifle al Padre; l’altro 
cfercita il fuo talento in Roma , e fallì lìimare per 
quanto poffibile é a un figlio d’ un famofilfimo Padre * 

Ma 



X L VII. 

Ma quelli che più fi diflingue al prcfente in que- 
lla Città , c di cui ancor fuori del proprio paefe è gran- 
de la fama, è il Cav. Carlo CostaN/i. Suo ladre, , 

che ancor vive e fi chiama Giovanni, è ancor elio un 
bravo intagliatore . Quelli è quelli che al dire del Si- 
gnor Barone di Stofch(t)ha intagliata fopra un dia» 
mante quella tetta di Nerone che fu del Sig. Prioro 
Vaini. Ciò che parrà forprendcnte il figlio vi s’oppo- 
ne, e pretende che quetta fia opera fua . Poco vale lo 
fchiarire la verità del fatto . Egli è altresì certo che 
Carlo Costanzi era abile affai più ad efeguire tal 
cofa, e che la può anco far megliorc* Una Leda 
una tetta d’Antinoo, che fi fa avere egli intagliati fu’ 
diamanti pel Re di Portogallo , ne fono tettimonj tali da t 

non fofpettare d’ impottura . Io ne ho vedute l' impron- 
te, e molti altri fuoi intagli mi fono flati fatti vedere, 
e fe permetto m’è il dire il mio fentimento , vi ravvifo 
un uomo che poflìede in alto grado di perfezione la 
lua Arte . 11 fuo lavoro fenza elfere nè troppo fecco 
nè troppo leccato, è ricercato. Difegna con molta 
giutte7za. I fuoi Ritratti intagliati apparirono di car- 
ne e fomiglievoli affai • lo non credo che in intaglio 
in cavo fi poffa far meglior cofa del Ritratto del Car- 
dinale Giorgio Spinola, che è fopra un’ agata-onico, 
benché fi voglia pervadermi che il Ritratto del Pre- 
tendente, c quello del Cardinale Renato Imperiali, in- 
tagliati- dallo fletto Artefice, non cedano punto al pri- 
mo. Io non ittarò a parlare di tutti gli altri intagli di 
quetto valent’ Uoino ; fono effi fparfi per tutta Europa* 
e fono quetti eh gj più belli d’ aliai di quelli che io far 
potrei. Non devo però tralafciare, che allor che egli 

ha 

(i) Il Sig Barone di Stofch quali hanno mefTo il loro no* 
nella Prefazione delle Tue Gem- me gl’ intagliatori pag 17* . 

nie antiche intagliate , fu Jie - 


t 

t 
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ha voluto ricopiare gemme antiche, v’ é così bene-» 
riufcito , che fi pretende che niuno fra i moderni ab- 
bia meglio di lui intagliata la tefta d’Antinoo; Che 
però tante volte gli s’é fatta rifare. Le lue cop : eJi 
hanno l'ovente impofìo a i conofcitori più accorti . Co- 
me l’ha fatto la Medufa, il cui originale mirabilmente 
intagliato da Solone è nel Mufeo Strozzi . Fu ella fat- 
ta fare nel 1729. pel Cardinale di Pohgnac . Quanti vi 
fi fono ingannati al primo colpo d’occhio? Egli è ve* 
ro che per meglio feddurre è fiata fatta la copia fopra 
un calcedonio della fiefia grandezza appunto e dello 
Beffo colore che l’originale, e che il tutto fino al no* 
me dell’ incifore v’ è ricopiato coll’ ultima efatte/.za . 
Del rimanente il Sig. CostaNzi non deve dolerli che-» 
non fia fiato riconofciuto il luo merito. L’Otdine di 
Crifio e quello di S. Gio. Laterano gli fono fiati con- 
feriti da Papa Benedetto XIII. E’ fiato nominato da i 
Confervatori del Popolo Romana per uno di quelli che 
in qualità di Paggio Gentiluomo corteggiane Sua San* 
tità BENEDETTO XIV. il dì del fuo polfefi'o di San 
Gio. Laterano nel 1740. Egli è Capo di Quartiere in 
Roma, ha goduti tutti quelli onori che poteva mai» 
e fi può credere che fiafi ftudiato per contentarlo. Nac- 
que in Napoli il mefe d’Agofto del 1703. e benché ivi 
nato, è fiato però Tempre riguardato come Romano, a- 
vendo quivi Tempre dimorato. Egli ha un fratello no- 
minato Tommaso, il quale tuttoché meno abile del 
maggiore , egli é però molto occupato nell’ intagliare 
le gemme (1). 

; La* r 

(«' Nelle lolite Giùnte fi leg- ,, ultimi lavori è il Ritratto 
ge: ,, il fratello dei Cavalier ,, dell’ Imperadrice Regina.» 
,, COSTAnzi nominato TOM ,, d Ungheria, che è intaglia. 
,, MaSO è molto in Ruma nel ,, to fopra un grandifGmo faf- 

,, 17+7* altro feguita ad in* „ firo Orientale . Quello inta- 

„ tagliare collo (leda lucccf- „ glio è fiato preceduto da 

u fa ed applaufo . Uno de' Cuoi „ uo altro , che al dire dell’ Ar* 

„ te. 
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XLVIII. 


Lavora fimìfmcnte in Roma Domenico Landi, cd 
è, per tcftimonio dtl Sig. Cav. Vettori (i), uno de i 
migliori intagliatori di quella gran Città. Il Marchefe 
di Futntes Ambafciadore del Re di Portogallo prelfo 
]a Santa Sede gli ha fatto intagliare nel 171^. il bullo 
d’Augufto fopra un calcedonio, e nel i*»20. ha efeguito 
fopra uno imeraldo il ritratto di M. Niccola Dtiodo 
Anibalciadore della Repubblica di Venezia a Roma. 
Si veggono fimilmente da lui lavorare due gemme di 
maggior grandezza della lolita a portarli in anello, fo- 
pra una delle quali fonovi le tefle di Trajano e di Plo- 
tina, di Marciana e di Matidia rimpetco , full’ altra lì 
vedono le tede di Settimo Severo di Giulia Domna di 
Geta e di Caracalla (2). Bifogna crede r e , che quelle 
fieno le migliori Opere; poiché il Sig. Vettori le cita 
con dillinzione (3). Debbo io nominare tutti gli altri 
intagliatori , che al prefentc fono fparlì in Italia ? Un 
Francesco Ghinghi Fiorentino , che è Hate appretto 

i due 


* tefice Aedo, i fuperìore a 
9, tutti gli altri gii fatti. So* 
», no appena ferviti due anni 
», e mezzo di travaglio conti- 
„ novo . La materia è uno 
M fmeraldo di prezzo , di fet- 
„ te linee di groffezza , e nd 
più gran diametro dell' ovj. 
,, Je ha due pollici. In unc, 
,, delle due facce è intagliato 
„ il ritratto del Papa Regnan- 
,, te , e firl rovefoio le telici 
,, di S. Pietro e di S Paolo. 
,, Quello pezzo (ingoiare fat- 
„ to per ordine del Cardinale 
,, Lami era detonato per ior- 
,, chi* del Piviale , O della.» 
,, Cappa , quale Sua Santità (i 
a, mette nc giorni di Iblenni. 


», tà Ma il S. Padre dopo ef. 
», ferfene fervito una fol *ol-* 
» ta , ha giudicato bene collo- 
», cario nel Teforo di S. Pe* 
», tronio a Bologna , ove $’ am- 
». mira . 

(1) Diflert. glrttograf. p. 94. 

(1) Quelle due gemme fo- 
no date fatte per D. Michele 
Angelo Corfi Abate della Con- 
gregazione di Munte Oliveto. 

(3) ,, Domenico Landi è Luc- 
», chefe cd è bravo, fe egli 
», fa Tempre come ho io vedu* 
», to un ritratto d'un Uomo a- 
», vente i capelli corti ed ag. 
„ giuflati all’ antica . di cui 
,, ho io il zolfo, „ Giunte. 
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i due ultimi Gran-Duchi della Cafa de’Medici, e che 
è paiTato a Napoli ai fervizio del Re delle due Sicilie# 

XLIX. 

Antonio Piheler (i) è domiciliato nella ItcflaJ. 
Città di Napoli da venti anni in quà. 


L. 


Gi 'e anco Girolamo di Gasparo Rosi di Li- 
vorno, foprannominato il Livornese. ( z ) 


LI. 


Godofredo Graaftt Alemanno è chiamato inJ 
Roma il Tedesco per la difficoltà di pronunziare il di 
lui nome* 


in. 

Debbo io parlare di Marco Tuscher , e di Lo- 
renzo Natter, l’uno e l’altro Cittadini di Norimber- 
ga , che lavoravano in Roma anni fono , l’ ultimo de* 
quali vi fi diftinfe ancor con fplendore. Si decanta mol- 
to la copia, che egli ha fatta in piccolo della tetta di 
Giulia figlia di Tito , il cui originale intagliato da Evo- 
dio è nel Teforo della Badia Reale di S. Dionifio in 
Francia . Sembrami però che fi debba fare più calo del 

I • Ri- 

» tagliato profondamente di 
„ faccia, di un pollice di al- 
» tezz.a . Egli vi ha fcritto il 
„ fuo nome in Greco. IEP . 
„ POCI , EnOIfil. „ Giuli». 
ntlU , 


<*> „ Gio. Antonio pihe- 

„ LER è oriundo di Buxen 
j» nel Tirolo . Io ho vedute 
,, di quello alcune deboli Co- 
,, pie d' intagli antichi , „ 
Giunte . 

(») „ Abita in Roma . Si Hi. 
u ma molto il Aio Apollo in- 
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Ritratto del Cardinale Aleffandro Albani , che egli ha 
intagliato, poiché in quello egli non divide con alcuno 
la gloria: ed è quello un lavoro, che meriterà in ogni 
tempo P elogio di una cofa beila (i). 

Il Sig. Abate di Rothelin aveva portata una teda 
di giovane da Roma intagliata fopra un ametillo, o 
fo che quello intaglio era (limato affai in Italia. Ac- 
cordo ancor io che fia fatto con efattezza ; ma ficco- 
mc la proprietà nel lavoro non è quella , che più mi 
forprenda, lo valuterei affai più, fe l’intagliatore un 
po’ meno freddo, avelie ufata una maggior leggerezza 
nel fuo tocco, ed una maggior finezza nel Dileguo . 
Quello però non fa sì, che non ci debba difpiacere, 
fe vero egli è ciò che s’ è detto , che dall’ Inghilterra 
fia paffato in Perfia, chiamatovi da Thamas Kouli-Kan. 
Poiché quello intanto è un Attilla di meno , e non fi 
ripara così facilmente la perdita d’ un Uomo, che fi dì- 
fiingtte, oppure comincia a fegnalarfi nel fuo talento. 

Il fuo Compatriotto Marco Tusciiek non l’ha_. 
raggiunto tanto in là nell’Arte dell’ intagliare le gem- 
me. Effendo egli in Roma nel 1733. intagliò il fuo pro- 
prio Ritratto col fuo Nome MAPKOC fcritto in Gre- 
co. Ha egli potuti fare alcuni altri intagli, ma io noi» 
credo , che fieno molto ellefi, e poffo dire con qualche 
certezza , che ciò che è fiato da lui intagliato, non è 
pregevolilìimo . Del rimanente egli è un Artefice indu- 
fìriofo, come lo fono quafi tutti i Tedefchi . Ha dipin- 
to fopra un ventaglio per la Regina d’Ungheria la-, 
veduta della Città di Firenze in una precifione da Ri- 
prendere . Citano gli Antiquari un’altra Opera comin- 
ciata dallo Hello Autore ad inciderli in Firenze , e che 
è rimala fofpefa a cagione d’ un viaggio, cheTuscHER 
fece in Inghilterra nel 1741., ed un altro dopo in Da- 
nimarca, ove io fento che il Re l’abbia prelò al fuo 
fervizio. Era quella una Raccolta di Tavole, che do- 

vea- 

(1) V’ ha fcritto il fuo nome in Greco. NATTEP . EnOIEI 
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veano contenere tutte le Medaglie della Sicilia, c della 

Magna Grecia; ed io non credo ingannarmi: il fag- 
gio, che io ne ho veduto forpalìa per 1’ efattezza tut- 
to quello, che è flato pubblicato fin qui in genere di 
Medaglie. 


li ir. 

Quelli Intagliatori Tedefchi me ne fanno foweni- 
rc altri della (leda Nazione da rammentarli . Non fi 
deve paffare fiotto lilenzio Cristoforo Djrsoh , quel 
fatichevole Artefice , che ha per dir così inondato il 
Mondo de’fuoi intagli. Nacque in Norimberga il io. 
Luglio \ 6 q 6 . , ed è morto nella fua Patria il 17. Otto- 
bre 1732* Dopo avere imparato ad intagliare in cavo 
da fuo Padre , girò per 1 ’ Alemagna neila fua gioven- 
tù , per renderli forte . Era quello un fceglierc una_, 
Icuola molto cattiva ; c pur troppo lì avvedde dopo del 
poco profitto che egli vi aveva fatto . Poiché , quan- 
tunque Dorscii lia flato ftimato nel fuo Paefe , non 
li riguarderà però mai qual intagliatore di fommo git- 
ilo . Era egli piuttofto un pratico occupato più a mol- 
tiplicare, che a perfezionare i fuoi lavori. Quelle fe- 
rie numerofe di Ritratti di Papi, d’Imperadori , di Re- 
gi di Francia, e di tanti altri Sovrani, fatti i più a_. 
capriccio, che riempiono il Gabinetto del Signore E- 
bermayer; e che al più non fi potfono valutare per al- 
tro, che per cattive tavole cronologiche; danno elle- 
no forfè una grande idea del dilcernimento di quello 
intagliatore? Si può egli efler contenti di tutte quelle 
Copie, che hi egli creduto di trarre da i più beili in- 
tagli antichi? Si può egli perdonargli d' avergli sfigu- 
rati tutti, alterando loro le forme, e tirandole alla 
propria maniera? Eppure fi potrebbe anco avergli del 
riguardo, fe una tal maniera avelie qualche lufinga; ma 
ella non rapprefcnta altro che cole triviali , niente che 

I 2 piac* 
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piaccia, c che Ha valevole a dar vita al gullo. Delie 
due Figliuole , che quello Artefice ha lafciate, cd alle 
quali avea ingegnato l’intagliare, la più abile, che fi 
domanda Susanna Maria, ha Ipofato il Sig. Preisler 
Pittore di Norimberga, di cui i due fratelli, e fopra 
tutto il più giovane , che noi abbiamo veduto in Parigi, 
intagliano con molta reputazione . 

LIV. 

Il Signor Filippo Cristoforo di Becker , che 
è riguardato in oggi come il migliore intagliatore in 
gemme, che abbia 1’ Alemagna, deve la fui gloria ai 
riflelfi , che ha avuti di rillringerfi dentro limiti più 
Gretti , che non fece Criftoforo Dorfch . Ha fatti mi- 
nori lavori , ma fi è ingegnato di più compirli , ed * 

ha fatta vedere un’agilità (ingoiare, tutte le volte che 
ha intagliati falle gemme ftemnti , e fopra tutto quelli 
de’ Principi d’ Alemagn3 , che fono fempre caricati d’un 
gran numero di pezzi di blafone , e che confeguente- 
mentc difficiliffimi fono ad efeguirfi. Poiché bi fogna for- 
mare una infinità di tratti diritti , e paralelli per efpri- 
mere i colori dell’ Armi ; il che Io frumento fui tornio 
non fa , fe non con gran pena , mai pulito , nè diritto. la 
ne ho veduti molti di quelli Stemmi , che mi hanno for- 
prefo; nè credo che veruna cofa più pulita, e fvelta 
vedere fi poiTa. Il Sigillo del Duca di Liria dicefi che 
fia il pezzo d’onore del nofiro Artilla . Non poffodire, 
fe egli fia riufeito perfettamente nell’ intagliare le figu- 
re; della ftia maniera non ne ho vedute. So beno , 
che egli ha fatto qualche lavoro in rilievo , che egli 
ha intagliati de i conj per le medaglie, ed ha fatti in 
gemme i Ritratti di Carlo VI. e dell’ Imperadrice fua 
fpofa; ficcome un altro del Principe Eugenio di Savoja 
fopra un diafpro ; ma fe tutti quelli lavori non fono 
d’un miglior gullo che i cartoni, e gli altri ornamen- 
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ti delle di lui Armi, non ci rifvegliano una grando 
idea della maniera di difegnare propria del nodro Ar- 
tica . Beckì: r era nato a Coblentz nell’Elettorato di 
Treveri intorno l’anno 1675. e lavorava (blamente 
d’ Oafo , quando giunfe a Vienna (1). Fece egli cono- 
fcenza col Sig. Seidlitz , che era famofo intagliatore 
in cavo; quelli gl’infegnò la Tua Arte, e Becker ve- 
dendo avervi difpofizione fe ne fece la (ua principale^ 
occupazione. Egli è dato fucceflìvamcnte incifore di 
Medaglie de* due ultimi Imperadori della Cafa d* Au- 
ftria . E Carlo VI. a rifletto de’ Tuoi talenti gli fpedt 
le patenti di Nobiltà. Egli avea di già ricevuti i fre- 
gi maggiori di didinzione alla Corte di Ruflìa , allor- 
ché andò colà col confenfo dell’ Imperador Giufeppe , 
per intagliarvi il Sigillo dello Czar Pietro I., e riab- 
* bellire la Moneta di quel Principe, ch’era data molto 

negletta • Perlochè prefentatod il Becker allo Czar nel 
punto che egli era per entrare a tavola, quedo Mo- 
narca ordinò, che fi portalfe un fervito per Becker , 
e Io fece infìeme con lui mangiare. Qual motivo di co- 
raggio per le Arti, quando fi veggono accolte e acca- 
rezzate da i gran Principi ! 

LV. 

^ Poco tempo fa il Sig. Gio. Conrado Muller^ 

che vuol feguitare l’orme del Signore di Becker, o 
che, come elfo, intaglia con proprietà l’armi peri 
Sigilli Tulle pietre del Reno, e altre forte di gemme, 
è venuto a domiciliarfi in Parigi . Ha lafciato Stras- 
bourg luogo della Tua nafcita, ove Comodo Muller 
Tuo Padre morto nel 17?$. ha efercitati per molti, e 
molti anni la della profelTicne • Quedo ultimo ave- 
va avuto per Maedro a Nuremberg Spanenberger 

in- 

(1) „ Mori in Vienna d’Auftria il di 8 Maggio 1 743» n 
y Giunte .. 
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intagliatore molto bravo ; ma i cui talenti furono 
occultati da una vita troppo biz 7 .arra , e poco regola- 
ta . Egli era di Finth, e il fuo difcepolo di Lauffen;due 
piccole Cittadi vicine a Norimberga. 

LVI. 

Di quanti intagliatori dovrei qui fare II novero, 
ic imprendevi a rammentare tutti quelli , che ha pro- 
dotti l’ Inghilterra ! Ma comecché la maggior parte di 
quefti Artidi fono inferiori al mediocre, io non mi dif- 
fonderò fc non fopra Carlo Cristiano, o fia , come 
è nominato appiè dei luo ritratto intagliato in maniera 
nera da Witt Carlo Cristiano Reisen. Quello in 
fatti è il fo!o,dicui polfa gloriarli l’Inghilterra. Il Pa- 
dre di Cristiano era Danefe, ed era ancor elfo bra- * 

vo intagliatore . Elfendo pattato a Londra dietro al Re 
•Guillelmo , cui era addetto, fi fermò in quella Città, 
ed infegnò la fua Arte al fuo figliuolo . Ma il figlio 
pafsò il Padre, e fe, non decorrendo del gufto, fi dee 
valutare la proprietà del lavoro; quello Artefice ha 
certamente meritato uno de’ primi polli prelfo gl’inta- 
gliatori di gemme in cavo . Egli aveva intorno a 40. 
anni quando mori verfo Panno 1725. Eppure quante^ 

Opere non ha egli mai fatte? Bifogna confettare, che 
per la facilità pochi intagliatori fi polfono a lui para- 
gonare. D’etto riconofcoun Ritratto di Carlo XII. Re 
di Svezia veduto da i tre quarti, ed intagliato fecondo 
i buoni principi . Ma in quello Ritratto, ficcome in tut- 
ti gli altri intagli di Cristiano , mi pare che vi man- 
chi una certa delicatezza di tocco, che fempre man- 
cherà all’ Opere fatte in fretta. 


LVII. 
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IVII. 

Fra gli Allievi , che quello intagliatore Inglefe ha 
fatti, il più abile è Claus morto pazzo nel 173/. 
Smart, che s’ è veduto a Parigi nel 1722. e Seatone 
Scozzefe , il quale è al di d’oggi il primo intagliatore 
di Londra. Io non ho nulla da dire di Clous. Smart 
lavorava con una celerità , che fece rimanere attoniti 
coloro, i quali lo veddero in quella Città. Un folo gior- 
no gli fervi va per intagliare molte tede, che non ap- 
parivano di troppo (trapanate. Una delle migliori, che 
egli fece durante il fuo foggiorno a Parigi fu , quella di 
Monimo prefa dall’antico. Vi avea anco ufata mag- 
giore attenzione di quello che foife folito d’ufare. Sea- 
ton è tutto occupato nel dare a i fuoi lavori un gran 
rilìnimcnto ; ma che avviene ad un travaglio cotanto 
ripulito? Reila fcnza forza, fenza fpirito in un freddo, 
che agghiaccia . L’intagliatore forfè dirà, che egli s’a- 
datta al genio delle Perfone, che a lui vengono; e, 
che fe avelie operato altrimenti , il ritratto che egli 
ha fatto del Sig. Pope ; quello d’ Inigo Jones famofo 
Architetto, dagl’Inglefi mclfo alla pari con il Palladio; 
J’ altro del Cav. Gio, Newton, che foto gli è flato pa- 
gato 25. guinee (1), non farebbero dati con tanto fa- 
vore accolti . Ma io non crederci, che fi penfaffe giam- 
mai così in un Paefe , il quale s’ è fempre vantato di 
amare il bello, e di cercarlo; e dove, come altrove, 
fi tiene per certo che P Opere fenz.’ anima non pofi. 
fono piacere fe non a coloro , che fono nati fcnza ga- 
llo . 


L V I II, 


(1) „ Moneta d’oro, 'che li 
,, batte , e corre in Inghilter- 
ra , detta così perchè le pri- 
„ me furono battute coll’ oro 


„ portato da quella parte d’Af- 
,, frica , detta Guinea. L’ im- 
„ pronta è un elefante . » Gin- 
li anelli . 
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LVIIL 

10 non poflo meglio terminare quella Storia che 
coll’ elogio di due intagliatori, nelle glorie de i quali 

10 mi debbo tanto più interelfare , quanto io gli cono- 
fco , e gli (limo; quanto fono Francefi, e fanno l’uno 
e l’altro onore alla Nazione. Il Sig. Francesco Giu- 
liano Barier intagliatore (0 ordinario del Re in., 
gemme, era divenuto tale più per genio e guflo, che 
per Audio; e chiunque è così dalla natura formato, è 
ficuro di riufcire in quella Profeflione, che egli abbrac- 
eia . Il Padre del Sig. Barier penfava a formare il fuo 
figlio Orafo, e Pittore in fmalto, come lo era lui,. Ma 

11 Figlio nato indullriofo credette di doverfi più inol- 
trare . Imparò da fe fteflo ad intagliare in cavo, ed 
in rilievo Tulle gemme, e nell’uno e nell’altro gene- 
re ha fatti lavori , che P hanno accurato ornai della 
fama; fi vedono di lui delle tede, delle figure, degli 
animali, delle Compofizioni travagliate con molta cura. 
Ha egli intagliati alcuni Ritratti al naturale, quali fo- 
no quello del Sig. Marchcfe Rangoni Inviato di Mo- 
dena alla Corte di Francia , quello del Sig. di Fonte- 
nelle , i quali fono molto piaciuti . 

11 Sig. Barie* s’era renduto cosi Padrone del fuo 
frumento, che s’è veduto intagliare figure impercetti- 
bili, eppure dillintiffime. Ha qualche volta abbellito il 
corpo di certi piccoli vafi , che ha intagliati fu cornio- 
le, o altre gemme con una proprietà , e delicatezza^ 
tale, che felice lui, fe avelie avuta una perfetta cogni- 
zione del difegno , la quale a lui mancava , e che in 
ogni tempo è fiato lo lcoglio ove hanno urtato gP in- 
tagliatori . 

LIX. 

fi) Quando io ciò fcriveva pio 1746, in età di 66 anni e 
il Sig. BAIUER ancor vivea. più. Era nato in Parigi il 31 
Igii è morto dipoi il 1 1 , Mag- Cìcnmjo itfSo. 
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1 1 X. 

Il Sig. Jacopo Guay non deve temere un fimll 
rimprovero. Egli difegna, e modella molto bene» cd 
eftendo perfualo che da quello depende il (uccello de* 
fuoi intagli , continovamente fludìa di farli Tempre un 
miglior difegnatore • Nato a Marfiglia , ove altra Pro- 
feffìone non avea , che quella di gioielliere, non procu- 
rò di divenire intagliatore , fe non allorquando effen- 
do venuto a Parigi , ricevutevi utili lezioni dal Signor 
Bouchier uno de i noliri migliori Pittori , fi Tenti tut- 
to ad un tratto chiamare a quella bell’ Arte. La ve- 
duta delle gemme intagliate del Sig. Crozat terminò la 
rifoluzione, e lo riempie di coraggio. Fece egli allora 
qualche faggio , che diede riprova delia Tua abilità . 
Molti pezzi da eflo intagliati gli meritarono lode. Ma 
quelli elogi non l’invanirono, benché, fe gli foffero 
negati, avrebbe avuto motivo di dolerfene , gli accreb- 
bero anzi il defiderio di perfezionarli , e di vedere a_. 
tale effetto l’Italia. Non tardò ad intraprendere que- 
llo viaggio, di cui conofceva l’importanza. Venne a_. 
Firenze nel 1742. efaminò con attenzione tutte le gem- 
me intagliate dell’Impcradore. Andò a Roma, ove il 
Re gli aveva accordato un quartiere ne! Palazzo dell’ 
Accademia ; e mettendo i momenti a profitto , dillribul 
il fuo tempo in maniera che una parte ne impiegava-, 
a vifitare i gabinetti, impiegava l’altra a lavorare. 
Lo fpirito ripieno delle belle cofe vedute, cercava ap- 
propriarfele , e render bella la Tua maniera, nè lafcian- 
do alcuno intervallo fra il meditare , e P operare-/ . 
Così dee fare un uomo olfervatore riflettere e notare 
quello che maggior impresone gli fa nelle maraviglia- 
le opere che ci contempla , e fludia . Il Sig. Guay co- 
piò per allora alcune tede antiche, ed intagliò fopra 
una corniola quella bella teda d’Antinoo, che egli ci 
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fece vedere al Tuo ritorno . Vi fi nota quanto gratti 
cuore egli abbia avuto nell* imitare la finezza del tra- 
vaglia de i Greci, d’entrare, come efii, nello fminua- 
zamento, ed evitare la fecchezza * Vi fi. feorge che e- 
gii aveva lotto gl» occhi un eccellente modello. Que- 
llo era L’ ammirabile fiatila che dal Mitico del Signor 
Cardinale Alt-fiandra Albani è pattata in. quello del 
Campidoglio, e che dopo 30. anni in circa che ella-, 
è fiata (coperta , avrebbe quafi fatto fcordarci della 
ftatua fielfa dell’ Antinoo a Belvedere, fe non avetfe 
quella il pregio delierfi feoperta la prima, e d’ efierc 
fiata Tempre riguardata come la reg la delle propor- 
zioni d* un bel Giovane . Ciò che ha intagliata il Sig* 
Guay dopo il fuo ritorno è una nuova riprova del 
frutto, che ha ricavato dal fuo viaggio; e fi giudica-* 
dall’ultima prccifione,e nettezza di tocchi in molti in- 
tagli, che fta per terminare, che egli k rifoluto di fu* 
pcrare le maggiori difficoltà dell’Arte. Oltre la rafio- 
miglianza , la quale ordinariamente è perfetta ne’ fuoi 
Ritratti, vi fi trova la vita. Parlante è il Ritratto del 
S:g., di Crebillon. Alcuni putti , alcune figure di don- 
ne, che egli ha rapprefen:ate , fono ricolme di grazie* 
ed hanno la fleflibilità delia carne. E qual’ è quell’ in- 
tagliatore , che, dopo gli Antichi , abbia metto tanto 
fpirito nel fuo lavoro, quanto ne ha egli riilretto den- 
tro una corniuola, ove ha efprelfo in piccolo fui dife- 
gno dd Sig. Bouchardon il trionfo di Fontenoy ? Pre- 
mia il Re i talenti sì belli . Ha dato al Sig. óu y il 
titolo di fuo intagliatore in gemme , che godeva il Si* 
gnor Barif.r , e il quartiere ftefio alle Gallerie del Pa- 
lazzo che aveva detto Signor Barier* L’Accademia 
Reale di Pittura* e di Scultura,, fottoferi vendo alla 
lecita del Monarca gli ha fatto l’onore d’ aggregar- 
lo nel fuo Corpo (1)» 

Mio 


1 

1 

s 


(t) Ciò che fegue era nelle Giunte. 
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Mio difegno non è di far conofcere tutti gl' inta- 
gli del Sig. Guay . Egli è cosi faticante, che mal po- 
trei fcguitarlo nel cor fo de’ Tuoi lavori. Ma come po- 
trò io ritenermi dal non parlare del bei pezzo , cho 
egli ha fatto per lo fuo ricevimento nell’ Accademia di 
Pittura, c Scultura? Io fono troppo vivamente tocca- 
to dalle cure, che io gli ho vedute prenderli per fin- 
golarizzarfi in quella occafione, e meritarli l’ orrevole 
pollo , che gli era dellinato . Godo di vedergli trattare 
un foggetto, che interpetre de’ feotimenti vivi, e ri- 
fpettoii dell’Accademia, ci dimollra il genio del Dile- 
gno., a cui Apollo fa parte de’ fuoi lauri . O per ufar 
meno allegoria il Re che fa all’ Accademia l’onore di 
dichiaracene il Protettore. Evento che farà fcritto ne’ 
Falli del nollro gloriofo Monarca nel luogo illcffo del- 
le fue più famole fpedizioni , e che nel novero dell’o- 
pere del Sig. Guay è di già collocato fra il trionfo di 
Fontcsoy (i)e la Vittoria di Lawfels. Quello ultimo 
intaglio fatto dopo la Medaglia è (lato beniflìmo rice- 
vuto, e ci rapprefenta una Storia del Re in pietre^ 
intagliate, che farà una cofa la più nuova, c la più 
interclfante del Mondo, (z) 


Fine della Storia del Sig. Manette . 


fi) ,, Il dotto Compilatore 
„ degli Annali d‘ Italia ai To- 
», mo zìi. pag. 3 3 a . così feri* 
„ ve di quedo trionfo di Fon* 
,, tenoy: Cit eomprrafftroi Fron- 
,, ztfi him taro qurjht Vittoria , 
,t fi argomentò dall' avort tjji 
„ ‘eatato fra morti t f triti fall- 
ii trotrntuinfnamta de' toro Ufi- 
,, zitti te. ,, Giuli trulli , 

(a) Fin qui il Tello Fran- 
cefe. Quello, che fegue fino 
al termine del Libro, è flato 


K 2 SUP. 

da me aggiunto Ma perchè ho 
io dovuto far ciò , mentre at- 
tualmente fi tiravano in tor- 
chio i fogli , ed a ritagli di 
tempo; e , quel che è piò, fuo- 
ri di Patria; inviando per 1 * 
pofla volta per volta una par* 
te del Manofcritto, il difereta 
lettore ed efperto di tali fvan- 
taggiofe contingenze mi faprà 
perdonare o le moiette repeti- 
zioni delle flette cofe , o l’ al- 
terato ordine delle medcfimc. 
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Supplementi , e Note del Traduttore . (i) 

. . : : LX. 

' i * *. . . . . . ; « 

Tra quell io difirenfandomi ora da ogni riguar- 
do o dame di merito, e di precedenza, collocherò a 
titolo a meno d’amicÌ7Ìa in primo luogo il Sig. Felice 
Ant .nio M \ k i a B knabe’, reputato oggimai da i Prò- 
felibri, Antiquari, ed Intendenti per uno de i più efat- 


ti , e periti Intagliatori in 


(i) Il Traduttore aggiunge 
qui le prefenti Notizie di due 
Fiorentini intagliatori al p'e 
lente nella Celai e.i Galleria di 
Firenze, per terminare la lua 
traduzione colie dovute lodi 
de' Tuoi Putriorti , come il Sig- 
M.>rieite terniirta Con quelle de’ 
Franceli (oprai detti la Tua sto 
ria s E (ìccome il preietto Sig. 
Marinte na tralafciato di far 
menzione del celebre M. LUt 
CI stltiES Francete, già fiibi- 
lito in Firenze , in gne pe' fuoi 
m'nuti lavori in gemme , e 
nell’ Arte di Orafo; cosi xg li 
terminerà le fue aggiunte col- 
le di lui ben meritate lodi. 

(i) Che molti Intagliatori 
abbia in ogni tempo avuti Fi-’ 
renze , s’ è veduto in tutto il 
corfo della Storia del Sig Ma- 
ritile , e fi vedrà nelle Giun- 
te, che io a quella vo facen- 
do , ajutato da alcune fcheJe 
trovate nella Biblioteca Goria- 
na . di cui, per rara bontà 
dei f oiTcdure , iouo partecipe 


gemme , che la Città ( 2 ) 

no- 

in tutto quel molto che ivi li 
contiene* Sono quelle intito- 
late; Advtrfarìa prò H'/l. Glj ■ 
ptegrapb. In effe leggo , che in 
tempo della Fiorentina Repub- 
blica, attelia St'pione Ammira- 
lo L. XIV pag. 74 r. , che vi 
fioriva un tal PERUZZi Inta- 
gliatore di pietre. Trovo no. 
minati due Sigilli della noArx 
Repubblica. Il primo che a- 
veva improntato Ercole in_ 
plafmà di fmeraido verde, ed 
era grande, coll’ coigrafe SI- 
GILLUM FLORBNTlNORUM 
per ufo delle Patenti . Diplo- 
mi ec. L’altro era piccolo per 
le lettere coll’ mpronta del Gì-, 
glio , ed epigrafe SIGILLUM 
PRtORUM . brano quelli ado- 
ppiti avanti al MCCC. Sotto il 
Principato di Cofimo 1. e Fran* 
cefeo I- G. D. e Ferdinando I, 
fi nominano varj Maeftri, che 
Aavano nel Calino da S. Mar. 
co , ed intagliavano in p'etre 
dare da quel F. agostino 
DtL RICCIO tanto rammenta- 
to 
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noltra di Firenze poffa in queQo Secolo vantare. Ni- 
cquc egli in Firenze (?) da Giovanni Bernabè origi- 
nario delia lunigiana, e da Rola Lalchi Fiorentina. 
Da r giuochi puerili « che quello bambinello in era di 
foli lette anni faceva fopra i fogli j delineand wi figu- 
rine d’Uomini, Animali, e Piteli , prefagirom ben ti lo 
gli accorti Genitori di lui le buone, ed egregie quali- 
tà delio fpirito, che aveva il loro figlio fortitc Fgli 
era poi cotanto ingegnof» ne i lavori di mano , cotan- 
to inchinevole all’ordine ali ornato de L farrciuliefcht 
balocchi con vivacità inventati Tempre ed efeguiti fpi* 
ritolamente r che cieco farebbe llato chi non avelie^» 
vedute le ammirabili difpofizioni , che la natura anda- 
va in quello fanciullo tratto tratto imprimendo e for- 
man- 
te dal Chiariamo Si? D. Tar. tenere che fervono a varj ufi: 
grani Toiletti nella Storia dell' de i luoghi donde li Cavano,' 
Orto. Botanico di Firenze edi- e de i luoghi, ove quelle fo- 
la in Faenze nel 17401. Di no Ilare polle in oppra col ma- 
quelio dottiffimo Religiolo Do- do di' lavorare le dette pietre , 
medicano ci fono due intigni di commetterle , e di collocar- 
erudiritfimi Trattati MiT. Au* le. Con la quale occalione {f 
togr.ifo 1 uno dell' AgritoUur» nominano con lode varj Affé- 
traina: Apografo l'altro Miv Sci Fiprentiiii, ed efteri,<edi. 
titolato : IJiona ielle Pietre > monumenti loro più belli. (I 
fcritu circa l'anno rammentano. Quello. Ila fletto, 

ho io veduti c fpogliati predo" per erudizione di quello pre- 
ilgentiliflimo fop< ailodato Sig. • gevolé Mf. apogrifó, chè io 
Targìenti e ne farò ufo nelle dopo quello folo citerò accen- 
Giunte. L Originile fi crede nandolo Doli Autografo poi 
appreso i Sigg. Roffelli, ed è contenente l’ 4 &ru»Uura prati-, 
dedicato agli Onorati e Indù- c» non in’ ardirei decorrerne , 
flriolì Fiorentini . Vi fono IP fi. dopo che è flato bóllo, in tot-' 
gare delle medeltnie Pietre de- ral* fora veduta dal ta{rte voi-*' 
lineate da Vincenzio Dori Pio- menzionarti Sig.D. Tarsie. 
remino . Ragiona quivi quel »i nella fua Storia Latina deli, 
dotto Padre , che figlio fu del Giardino de i Semplici di Fi. 
Convento di S. Maria Novel- renze, a cui per brevità ri- 
la , e le delizie del G. D. Fran- metto ora il Lettore, 
cefeo I. delle gioie, e pietre 0 {*> *7. Luglio *7»o. 
prciiofe; delle Ptetie dure c „ , .,w ■>* .1- \ 
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mando . Saviamente fu adunque mandato ad imparare 
i primi clementi delle cofe nel Fiorentino Collegio del* 
le Scuole Pie, ove quei dotti Padri il cuore formano 
colla loro faggia disciplina a i Giovanetti , e nella-, 
laoltiplice varietà de i talenti la diverfa indole meglio 
difeuoprono, c indirizzano. All’ottimo fine migliore 
corrifpofc il fucccflò. Acquifiò in breve il Giovanet- 
to BerNabe’ infieme col gufio più che mediocre delle 
lettere i Temi tutti di quelle intclletuali e morati virtudi , 
che ora nell’ età Tua più bella e più fiorita favio cotan- 
to , onefto , ed amabile lo rendono ad ogni genere di 
perfone . Al ere (cere degli anni crefceva in lui lo fpi- 
rito , il quale ogni di più riprove dava non fallaci d’ef- 
fere ancor egli , come de i più elevati genj e (ignori- 
li fuole addivenire, dalia Divina Pittura dolcemente 
chiamato. Furono i domeftici di lui obbligati dalla-, 
comune ammirazione e fama divulgatali di quello loro 
fpiritofo figlio ed induflriofo ad inviarlo alia Realtà 
Galleria di Firenze , che qual madre e nutrice Tempre 
delle belle e nobili Arti tutte, 1 più rari talenti acco- 
glieva, ed ammaellrava, Contava allora il noftro Fe- 
lice il decimoquarto anno della fua età, quando ivi 
folto l’accreditato ProfelTòre Francefco Bombicci s’ap- 
plicò giufta la fua di vi fata Inclinazione al difegno, do- 
po cui apparò da Giovacchino Fortini celebre Scultor 
Fiorentino la maniera detta dei modellare* Era in_. 
quei tempi Francesco Ghinghi Fiorentino ( di cui a 
quel poco, che di fopra ne ha detto il Sig. Mariet- 
te CO aggiungerò io qualche cofa di più interelTante ) 
il più fàmofo Cammeifta, che avelTe la Galleria. Dalla 
fama di quello valcnt’ uomo , e dalla bellezza de i pre- 
gevoli intagli in gemme, di quelli allettato il Bìrna- 
Bt’, a quella Arte, che de I Greci, e de i Romani 

-, •. s. . ìn sc- 

. . i i, i-i ■ j . il 'i>. I: 1* ’ i’ - , » . * 

U) Nelle Giunte alla floria o elogio di detto Intagliatore* 
latto da M. Munitu. > . j . . ; . . . 
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ingegni fu !e tfefoie, e dolce cura* rifclvè generofa- 
roente d applicati!. Già l* applica rvilr, ed il *iufcim 
con lode fu al talento grande del BcRNaee’ Tempre lo 
ftdfo punto in tutte le cole* Perchè p 'nè in brievo 
ima tetta (ij da per le lolo intagliare j e dopo Io fpazio 
di (òli due anni , ne i quali Ta fcuola del Ghinghì fre- 
quenta» do ad intagliare in gemme e ferma v a tt, fu tofìo 
egli reputato degno d’dTere aferitto ai ruolo degli Sti- 
pendiati . Guidato adunque dal fuo merito chiede la 
provvigione, rtfcitito oramai d’ efercitare quell’ Arte, 
in cui col fuo Macftro poteva gareggiare. Ma la Prov- 
videnza , che meglio d’ aliai che noi,, la ferie degli e- 
venti difpone per lo nottro maggior bene, permifo, 
che dai non aver egli allora ottenuto l’intento gli fi 
riacccndellè nel cuore il fopito detto del dipingere ; e 
per tale uopo al douiflìmo dipintore Fiorentino il Si- 

gno- 


<i) Lo Hello Sig. BERJtAHE- 
non lì ricorda che iella ella-, 
folle ‘ t ma crede , che ella pof. 
fa effere d’ un Celate in una 
Corniola intagliato. Quefta fu 
la pruova che ei volle far la 
prima per tentare,, come riu- 
fei vagli tal forte di lavori. E. 
gli era per altro così naturai* 
mente in lutinolo » che tutto r 
cui s’ accingeva , o che vedu- 
tolo, volea imitare, riufeiva* 
gli perfettamente; tabacchiere* 
pofate, o altro attenerne ad 
©raf<> , o argentiere. Nella- 
Darti trote c a del Sig Marchefe 
Manfredi Malafpina ho io ve- 
duta una teda d' un Salvado- 
re in calcedonio zaffirino, che 
egji mi di/Te elfere uno de i 
primi lavori di fuetto Artefi 
ce, quali ei tutti conferva, con 
fornata diligenza nelle improtv 


te dfverfe che gnene ha fatte 
il noilro Art fice. In una caf- 
fejtta di detta Dattilioteca vi- 
di 60 e più Stemmi gentilizie 
per vari Signori dal fi » I n a- 
be’ intagliati ; ed io altra af- 
fai più gemme e cammei di 
quello che li (ìano da me emm- 
ziatr . Il guflo che ha quello 
Cavaliere per tali intngli , e 
la Itimi dell’ Artefice fa sì che 
anfiofamentc di tutti i lavori 
del Sernabr* fi faccia egli fa- 
rele impronte, ed io tal guifa 
fc n.’ è confer vata la memoria 9 
la quale , per una certa natu- 
rale indolenza che ha il noilro 
Artefice, e non curan/.a delle, 
cole fue, a! certo perirebbe. 
Che onorata occupazione , e 
bella follecitudine del Sig Mar* 
chefej 


So 

f fiore Tgnazio Hughford tofto ei s’ indirizzane . Ecco i 
ivifati tratti della Provvidenza , che volea così dal 
Bernabe’ un Angolare Artefice ricavare di quell’ Arte, 
che avea poc’anzi come a le infruttuofa abbandonata. 
Mentic che egli con tutto altro fine lotto ^uel diligen- 
te ed accurato Pittore lì perfeziona nel difegno: parte 
da Firenze nel 17 $7. inafpettatamente (1) Francesco 
Ghinghi ; e così al noftro Giovine ecco con fuo grande 
onore fatti dolci inviti, da non poche premure avva- 
lorati, mediante l’efficace interpofizione del Senatore 
Vincenzio Riccardi Sopraintendente della Reale Gal- 
leria , acciò ali’ Arte ritorni , ed all’ efercizio di Cam- 
meifta . Obbedì egli torto come Alma gentil che fa_» 
lua voglia della voglia altrui, ed i primi Tuoi lavori 
fecero ben torto conofcere con qual fondo di teorie e 
di pratica nel difegnare fi folte all’ efercizio di quella 
Arte ammirabile confacrato. In fatti tal di lui corre 
la fama, che per l’efattczza del difegno ne’fuoi inta- 
gli abbia egli oggimai pochi eguali. Il Chiariffimo Si- 
gnor Propofto Gori, che può, quanto altri mai per la 
fua perizia nella feienza Antiquaria , di tali cole giu- 
dicare, appena vedde dal noftro Giovane Artefice in- 
tagliato in un’ Agata Sardonica un’ Ecatombe , che al 
Capo vi. del fuo Florilegio delle Notti Contane non 
dubitò di così fcrivere di lui: Hanc ex eodem archetipo 
elegantijjìmo fumimi diligenti a expreffìt Egre giut Gemma- 
riur Artifex Florentinur Felix Bernabeur , qui & nomen 
fuum bit literit indicavit . B . <1> . E . Ir Juvenit ingenio 
aetatem fuam annorum xxiv. fuperat &c» 

Una lode tale d’ uomo così lodato non apre ella 
di per fe il fentiero diritto all’Immortalità? E fe di 
foli 24. anni nato meritava quelli encomj : come prefu- 
- - • me- 

ri) Mandato dal Reveren- ove è anco al preferite Dirct- 
diffima P. M. D. Afcanio Mi-' torc del Reale Laboratorio di 
niifro allora in Firenze della*»-* pietre dure di Carlo Borbone 
C. M, di Filippo V* a Napoli, di Spagna Redelie due Siciiic , 


Digitized by Google 


St' 

merò io ora a Ini che nel trenta treefimo è di Tua vita j- 
e confeguentemente nella maturità dell’ Arte Tua dal 
continovo e fé rei zio avvalorata, tetfere un convenevo- 
le elogio? (i) Ma parlino per me gli fletti Tuoi lavori, 
de i quali la femplice relazione, che io qui foggiunge-. 
rò, comecché fondata ella fia fu i fatti , e fulla verità , 
rife^oterà una fede maggiore dagli Stranieri , e da i 
pofleri ; di quello, che vagliano ad attìcurarg iela nel 
tempio della Eternità, e della Gloria, le fempre fo- 
fpette benché giufte efpreflioni d'un Amico Ammira-; 
tore. 


Urgo operum , quoniam ntidum certamcn habetnr , 
Tlura qui ci e m feci , quarti quae comprebendere ditti: ». 
In promptu nubi fit • • • • • • 


Può egli di fe più veracemente aflerire , che pretto ri • 
Poeta ( 2 ) il favolofo Ulifle. E per dare, come volea 
il Greco Lirico , un maeflofo e nobile principio, Ci pren- 
derà queflo da sua Eccellenza il Sig. Conte Emanuelle 
di Richecourt Miniflro di Tofcana de i grandi Ingegni 
Conofcitore c Proteggitore magnanimo. Poflìede Quelli 
un Anello, in cui v’intagliò in Calcedonio il nottro- 
Artefice il difìficilittimo gruppo di Amore, e Pfiche. In 
Diacinto lavorò per 1* Iliuitrifs. Sig. Abate Vernaccini il: 
famofo Arrotino di Galleria. Dal butto rapprefen tan- 
te Aleflandro il Grande della medefima fece un fuperbo 
intag'io in faccia in una corniola di due once per M.He- 

L fiiy. 


(1) Anco il Sig Marititi col 
fuo ftile fpiritolo più da Pa- 
neairifta , che da Storico fi 
dichiara nella fua Storia degli 
Jncifori di fare elogi* In fatti 
erme s’ incalza con guati -poe 
tica elocuzione per. li due Tuoi 
paefani t nei fori Barier, 
Guat? Perchè quelle giunte 


mie s’attomigiiattero più che 
fotte p )ffib;le al tetto della.. 
Storia; mi fono ingegnato an- 
cor io d'imitare lo ttetto ftile 
del Parigino, febbene a me 
non piaccia come disdicevole 
ad uno Storico 
. (1) Mctamorph. Lib. 3. 


St 

my . Porta fimilmente il fuo nome in greci caratteri 
efpreflo BEPNABE EnoiEI (i) i’ Ercole, c l’J >le dell’ 
Andreini . il Sig. Barone dì Stofch peritilfimo Antiqua- 
rio , e Giudice di tai preziofi monumenti non ad altri, 
che al nollro Bernabe’ credette di dovere affidare un 
frammento di rotto Cammeo rapprefentante Achillo 
piangente la morte di Patroclo, che da Roma (2) gli 
era (iato mandato. Il noftro valorofo Giovane in una 
corniola non folo efprdfe a maraviglia le reliquie dell’ 
antico Cammeo ; ma v’aggiunfe, fupplen io di fuo due 
femmine ed un foldato, che all’altre unite del fram- 
mento formavano un gruppo in cavo di fei figuro^ 
Confervo ancor io per dono del medefimo una impron- 
ta in cera di Spagna del Sagrifaio (}), che da un’an- 
tica gemma poifeduta dal Sig. D. Cavi, avere egli co- 
piato per il Sig. Marchefe Manfredi Malafpina in una 
corniola, di fopra accennai colle parole del Sig. Pro- 
peso Gori. Di quello Nobile, e virtuofo Cavaliere ^ y 
che per la cultura , amore , e gufto verfo le belle Ar- 
ti e Studi decantano per loro ornamento, oltre i molti 
libri dedicatigli, le dup Letterarie Società Etrufca e 
Colombaria, di quelli dico due Ritratti ha fatti il Ber- 
nabe’: l’uno in corniola co lo Stemma fottopoftovi ; 
in calcedonio l’altro collo Stemma, Cifra , e greca e* 
pigrafe MAN<t>PIAIO£ MAAASITINIOS formante un_* 


fi) Bernabf faceva. Quello 
Beffo motto I’ efprime colle 
Greche iniziali B. $. E. giufta 
l'antico coffume , colle quali 
a’cfprimeva o l’Intagliatore, 
o il nome del poffeffore. Veg- 
ganfi i Chiari (Ti mi Sige. Stofch 
cGori delle Gemme Letterate. 

fa) Fu quello mandato da 
S. B. il Sig Cardinale Aleffan- 
dro Albani al detto Sig. Baro- 


ne Stofch , come ad unico mez- 
zo per farlo fuppltre, fe foffe 
flato potSbiIe . Ed il noffro 
Giovane a maraviglia effettuò 
il defiato fu pleinento. 

(j> E’ veramente un fuperbo 
Intaglio di tre Soldati armati 
alla Greca d' affa, elmo , e feu- 
do colla Medufa preffo l’Ara 
ornata col bove da fagrificarfi , 
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triangolo. Anco la Plautilla (i) cavata dal butto di 
Galleria volle dal noftro Inciforc in Sardonica il prclo- 
dato Sig. Marchefe: Siccome molti altri Sigg. Fioren- 
tini , quali fono il Sig. Priore Bernardino Riccardi, de- 
gnamente fucceduto nella Carica di Prefidente dclla_. 
Galleria al defonto fratello Senatore Vincenzio , un 
trionfo di Bacco in calcedonio : e in una fimil gemma 
P Ercole Farnefe il Nobililfimo Governatore di Pontrc- 
moli il Sig. Marchefe e Colonnello Filippo del Mon- 
te , e la teda d’ Omero il di lui fratello Cammèllo non 
fenza rammarico de i buoni c de i dotti rapitoci da 
immatura morte, fi pregiarono di potere ottenere co- 
me eterni Monumenti della abilità ed efpertezza di que- 
llo Profefiore . Per nulla dire di tanti Stemmi ne i Si- 
gilli di molti e molti impreifi, ed altri intagli a i Tuoi 
Amici gencrofamente donati: Come farebbe il Pittago- 
ra, che il mio Collega ed Amico il Sig. D. Folli Pro- 
felfore di Matematica e Filofofia in quello Fiorentino 
Seminario , porta in un anello in agata Sardonica fcol- 
pito mercè appunto dell’amico Bernabe’, I dotti 
ricchi viaggiatori ancora, che qua giungono, ed il no- 
Uro Profeflòre , loro dalla fama notificato vifitano, non 
partono contenti, fe di .qualche intaglio di lui non »’ar- 
ricchifcono. Di qui è che per M. Rendorp Olandefe 
J’Antinoo cavato dal bullo di Galleria: Perii Signor 
Conte Hohmann un trionfo Itifallico (z) con undici fi- 
gure umane in una corniola : Per M. Schavvet France- 
fe. in calcedonio gli convenne fare un Sileno fedente 
colla tazza e tirfo . La tefla si nota della Medufa Strox- 
ziana, allorché fatta in calcedonio per un anonimo Si* 

L z g no- 


li) Chi di quelli Monumen- 
ti prodigi deli* Arie non avef 
fe contem; comecché molti 
fe ne nominino copiati dal no. 
Aro Inciforc; può foddisfare 
al fuo erudito geoio nel Mu. 


feo Fiorentino , ove fono tutti 
deferitti • 

(x) Se ne può vedere l'idea 
sella Cicalata del Salvini fo- 
pra Priapo; o in Galleria r 
o nel Mufeo Gaddi • 
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gnore Inglefe !a vide il tante volte menzionato Signor 
Barone di Stofch, pronunziò che quello NoAro di quan- 
te copie che di quella vanno in giro , avelie la più per- 
fetta e compiuta efeguita . E lo fteffo cred’ io che do- 
vrà dirli dell’Èrcole giovane parimente Strozziano , il 
quale fu fatto per M. Rays Inglefe, e cavato dal Bu- 
llo di Galleria: E della Venere de i Medici fi dirà al- 
lorché P avrà egli compiuta . Ha egli attualmente per 
le mani quello portento dell’Arte, e la intaglia in fac- 
cia (t) tal quale s’ammira in quella Galleria in quello 
tempo (2) appunto, in cui cosi di lui l'cmp'icemento 
queite memorie traferivo. E’ quello intaglio il termine 
del mio elogio. Ma non farà per Felice Bernabe’ 
l’ultimo tcllimone della fua feienza ,e gloria durevole. 
Anzi che , cosi i voti miei cfaudilca il Donatore delia 
vita , come io porto ferma fperanza , che moltiplicatili 
quelli sì rari intagli , debbano quelli una volta forma- 
re colla loro diilinta ferie certa da per fe parlante 
Storia del nollro commendevole Artefice, il quale a fe 
ftefib dovrà fidamente l’immortalità del Nome, c Pe- 
renzione che i rari fpiriti hanno da quella legge: 

■ II gran tempo et i gran nomi <? gran veneno », <. 

LX. 

Felici farebbero le Arti, diceva l’antico Storiogra- 
fo Romano Fabio Pittore (3), fe i refpettivi Artefici 
di effe faceffero ragionamenti . E più felici , cred’ io > 
re i loro avanzamenti farebbero cileno , fe nelle Fa- 
miglie de i Profeffori fi perpetuaffero , e da i Padri 
ammaefimi i Figli le efcrcitaffcro , 

E U 


(1) P quello un Cammeo 
forprendente incito in una bel* 
litfìma Agata lattata col fondo 
diafano feuro : degno Anello 
per I* IlluftrifGmoSig.Gio. Ba- 
ttila Ugoccioni , che dai noiìro 
Artefice volle eseguito sì bello 


e delicato pezzo d’ Antichità: 
ma per cui compiere prova vero 
il Bsrnabe' quel Greco pro- 
verbio XAAEnA TA KAAA 
(%) IO. Luglio MDCCLtlI. . 
(3) Yoflìus dcHift* Lat, L. t, 
c. y 
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E la Pojleritd degli lo? Pofleri. ( t ) 

De! che fare un commendevole efemplo all’ altrui imi- 
tazione fomminiftra la Famiglia de i Torricelli di- 
fcrr.denre da Fiefole, rtabilitafi pofcia, e fino al di d’og- 
gi conlervarafi in Firenze. Giuseppe Antonio di Bar- 
tolommeo Torricelli Primo Scultore di pietre dure* 
e intagliatore di gioje nella Galleria Medicea, Uomo 
di gran talento, di coraggio, e rara indiiftria fornito 
fcrille (2) fui termine appunto di fua vita un Tratta- 
to , che io ho veduto. Mf. nella Biblioteca del mio in- 
comparabile amico il Sig^ D» Targtoni Tozzetti, full* 
Arte fua dell’ intagliare, fopra i fuoi diverfi lavori (3)* 
viaggi, ed inlbumenti . Per la ftelfa fua belliflìma fa- 
coltà educò ed allevò co i fuoi infegnamenti il figlio 
Gaetano. Quelli pofcia qual avito retaggio le rice- 
vute inftruzioni tramandò nel Figlio Giuseppe , che al 
prefente gode di vederlo nella Galleria Imperiale di 
Firenze nello Beffò porto fottodife lodevolmente pro- 
durre gloriofi frutti delle fue paterne cure (4)» ed am- 
maeftramenti . Ecco pertanto ne i tre divifati Artefici 
Giuseppe Antonio, Gaetano, e Giuseppe Torri- 
celli tre nuove Tergenti di Storiche Notizie , che da 
quella fola famiglia mi s’offrono, colle quali fupplire 
ed ampliare la Storia del Sig. Manette, e la Dìfterca» 

»»'i •• 


(t) Cosi traduce il Caro il 
Vergiliano verfo 98. del Lib. 
IH. dell' Eneide: 

E; nati natorum , dr qui na- 
feentur ab il Ut , 

■ „ 4 ’ I |l 1 I 

torrìfpondente all’ Omerico 
308. del xx. Lib. dell’Iliade; 

K*i‘ »»»!'«( <rctl$»r , rtixtr /ut- 
rtrioàt yivurrat . 

« • i j I 

(a) Lo feri ffc nel m&ccxiv. 
c mori il dì a. Mario mdccxix, 


in età di 37, anni . Ei cosi l’ in- 
titolò: Trattato itilo Gioje « 
Pietre iure e femere ,tbe t’ aio- 
frano nella Rati Galleria,' c* 
nella Cappella di S, Lorenza ee, 
(3) Si crede che al tempo- 
dei G. D. Ferdinando I. prov- 
vedere fpecialraente certe Pie- 
tre dette Giuggielle, che fi ca- 
vano dalla Montagna di S. Got- 
tardo negli Svizzeri . 

1 (4) S’ enumereranno più fot? 
to i molti intagli che Giitfep- 
pe ha fatti. 
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7Ìone Glittografica del per altro diligetniflimo Sig.Cav. 
Vettori di Roma. E primieramente loderò GiusErrE 
Antonio figlio di Barrolommeo Torricelli colle fuo 
Od fé parole , cosi fcrivendo di fe a pag. 52. del fuo 
accennato Trattato. „ Ho fervilo, dice egli, la Cafa 
„ Reale 40. anni non folo in varj luoghi (1) a far del* 
„ le Provvide per la Reale Galleria; ma ho lavorato 
» d’ Intaglio , c Scultura non folo figure e baffirilievi , 
,, e ritratti di più forte ; ma anco un Naturale (2) ec. 
E più fotto non per millanteria , ma con verità aiferi- 
fce cofa, che pochi degli uomini pofiono aderirò: 
„ Nè mi s' è rcfo difficile di fare tutto quello , che ho 
„ intraprefo; e con i ferri , e mazzuoli ho lavorato di 
„ quadro d’intaglio, e di Scultura tutte le pietre che 
„ ho nominato (3); e quelle, che non ho potuto lavo* 
„ rare con i ferri , l* ho fatte colle ruote fino le gioje, 
„ e per 25. anni di travaglio colle ruote c d’incavo, 
„ e di balforilievo ec. „ Da quello femplice racconto, 
che Iblo un Profclfore può fare, può chiccheffia age* 
volmente dedurre a che alto fegno di perfezione con 

.uh 

deferirendo le Agate diverfa* 
niente nominate! K<r no fatto, 
dice effo, tbe portano lo macchie 
piano /opra l' una e l'altra , ve 
no fono ielle pii enfi aliene, e 
bianche , ielle qnali gli Antichi 
$ i Moierni no hanno fatti i 
Cammei i eppure io me ne fono 
fervito , e me ne fervo per far 
ritratti ec. Quello Trattato fa- 
rebbe fiato d’ un grande ajuto 
per il Trattato del Sig. Mariet. 
te , ove , non fo con quanta giu- 
ftezza , delle Pietre e Gioje da 
intagliare ragiona . Io lo tra- 
durrò volentieri » fe vedrò che 
fia per ora quello accetto al 
Pubblico, da cui dcpcndo. 


(1) Vedi la nota 3. pag. 

Egli era intendentiflìmo 
delle Pietre. A pag. 44. del 
fuo Trattato decorrendo deli- 
la Nefrite o Igiada di coloro 
d’olio rammenta una tazza* 
fatta da fe in detta Pietra . 

(x) Di quello Naturale dice 
egli d’averlo cavato da una. 
palla delle Maremme di Vol- 
terra , che pefava 84. libbre, 
e ridottala a libbre 6 . collo 
ruote. Credo, foggiunge, che 
fa il primo ritratto grande quan- 
ti il Naturale , che fia flato fat- 
to ii iuta % e lo feci per impe- 
gno , cenofeenio non effer fatica 
per un uomo . 

()) Trattato pag. 47. oro 


1 


1 
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un lungo efercizio dì tanti anni giungefle Giuseppe 
Antonio, che dalla Natura era flato arricchito d’ li- 
na capace mente per inventare (i),d’una pazienza^» 
incredibile per provare, e di felicità non ordinaria nell’ 
effettuare . Racconta egli alcuni de’ Tuoi lavori più bel- 
li: Come a pagine 46. d’aver fatto un Cupido in cal* 
cedonio di color di carne con una macchia bianca , qua- 
le polcia velò con un panno tutto d’un pezzo . In un 
niccolo (imilemente fece un Ritratto , che egli dice Co- 
lo, efferc flato mandato (2) a Milano. Egli così ce^ 
lo deferivo : „ Rapprcfenta il Sereniamo Gran Prin- 
„ cipe Ferdinando, quale ha il fondo, o campo feu- 
,, ro, la faccia di carne, la parrucca bionda, la cor- 
„ vatta bianca , un panno pavonaz zo cangio con il ro* 
„ vefeio di detto panno fcarnatino; ed un pezzo d' ar- 
,, matura: cioè imbraccio collo fpallaccio e un pezzo 
„ di petto tutto un agata orientale. „ Sono quelli la- 
vori yli, che, fenza che 10 per fervire alla brevità più 
mi diffonda , renderanno immortale Giuseppe Antonio 
Torricelli \ febbetie ci folle in una età peranco ve- 
geta , e adatta ad operare, miferamente rapito (j)* do- 
po avere per altro , oltre i fopraddetti , lalciati mol- 
ti altri Tuoi intagli f che nelle Gallerie (4) di quella.» 
Città s’ammirano» 

Ma 


(r) H# fatte ante de 9 vafi , 
fegue a dire nel fuo Trattato, 

bictbieri , tazze , e tabacchiere 
ferrate a vite , che me fono /fa- 
te io 1* inventore di epitfle ferra- 
ture a vite in Pietra dura , che 
non fi eofl untava ee. Io riporta 
volentieri 1* efprclfioni d’ un 
tal uomo, che hanno nella lo- 
ro femplicità il carattere della 
verità , la quale fc anco lofte* 
nuta e autenticata da moltc^ 
perfone degne di fede ancor 
viventi , che 1’ hanno conofciu* 


to per quello AefTo che ei fi 
decanta. Si vedono in detto 
Trattato fei macchine dallo 
Aedo Torricelli inventate per 
tagliare, per forare, pulire, 
sbozzare le Pietre, e girare 
hr ruota lotto il banco* 
fi) Pag. 47. « 4&. del detto 
Trattato , 

(3) Vedi la nota a. pag. 8j* 
U) Una di quelle è quella 
de* Sigg. Marchcfi Ginori , ove 
fi dice che ve ne frano anco del 
figlio Ga&tamo Torricelli. 


ss 


LXI. 

Ma quello che è più da valutarli in un tale Uo- 
mo fi e quella, che di fé e del lavere fuo ci lalciò, 
immagine viviflima nel fuo figlio Gaetano TorkIcel- 
Li Intagliatore, che al pielente vive ed opera con mol- 
ta lode in quella Imperiai Galleria . Imparò adunque 
Gaetano dal Padre fuo P arte d' intagliare ; da Tom- 
mafo Redi quella del dileguare, e da Gio. Battila Fog- 
giai Fiorentino celebratilhmo la mirabile Scultura . Nè 
di tutto quello contento fé ne andò alia gran Metro- 
poli del Mondo, e delle nobili facolradi tutte Roma. 
Quivi nel Difegno lotto Benedetto Luti tempre più s’ af- 
francò e fi perfezionò : come nella Scultura, frequen- 
tando la fcuola di M. le Gros uno in quei tempi de i 
primari ProfelTori in quella Città. Tanto colla agli uo- 
mini grandi la loro eccellenza! Di quella ne diede e« 
gli le ripruove in varj luoi intagli, de i quali fi decan- 
tano per li più celebri un Tiberio, ed una Livia da an- 
tico Cammeo copiati : Un Pirro di feudo armato e di 
guerrieri arnefi alla greca: Una Cleopatra intag’iata-. 
maeftrevolmente in un’agata lardonica: Una Minerva 
in agata gialla, la quale bada il dire che fatta fu, e 
piacque, per P intendentillìino Cav. Francefco Maria.» 
Niccolò Gabburri, dalle re Arti forelle tanto onora- 
to, e d’effe benemerito; perchè ella fi creda qualche 
pezzo ammirabile c ringoiare (i). 

LX II. 

Del degno Padre Gaetano, e di Lifabetta Ga- 
leazza è più degno figlio Giuseppe Torricelli, il qua- 
le tutt’ora; e come già il decimoprimo anno, opera con 

, forn- 

ii) egli ha fatte anco delie Statue di Pietra nella Realo 
Cuppclla de’ Pitti. 
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fomma gloria in quella Imperiai Galleria» e del viven- 
te Padre è, non fa le io debba dire fcoiare, o più 
torto emulatore fortunato . Nel decimonono anno del- 
ia fua età, ricca di letterarie e filofofiche cognizioni, 
che avea acquirtate con molta reputazione nel gran,. 
Collegio Fiorentino delle Scuole Pie, fi pofe fotto la 
difciplina del Padre per quella efercitare ragguardevo- 
le Profeflìone , che farà il dirtintivo eterno di fua Fa* 
miglia . Quali progrefiì egli abbia fatti , e quanto di 
più Havi da fperare da un tal Giovane lo dicono fen. 
za me i feguenti tutti beliiflìmi intagli fatti da elfo 
dall’anno ventiquattrefimo di fua vita fino al trentu- 
nefimo, in cui ora è ai vantaggi dell’Arte fua, e a_* 
gloria del fiorentino nome profpero e roburto . Il Sig. 
Marchefe Gaetano Maccarani ha del nortro Giovino 
due Cammei : Il Fauno in agata tolto dall’ antico : E 
di propria invenzione la Cleopatra intagliata in un a- 
gata bianca e fondo criftallino . M. Henny Irlandefe è 
fiato tanto vago dei lavori di Giuseppe , che tre nor 
ha fin qui voluti : La terta cioè di Solone incifa in un 
topazzo, imitata dall’originale di marmo di Galleria;* 
ed un Antinoo, ed una Faunina in corniole travaglia- 
tte colla immaginabile efattezza • Anco di quello vaio* 
rofo Giovane yolle un faggio il di tutte le belle cofe 
dilettameli Sig. Barone Stofch in un bullo d’una Bac- 
cante efprefla in un niccolo di fondo nero . Ed in un 
altro di tre colori incife Jole perii Sig. Federigo Ver- 
nacci. Il Sig. Barone Rendorf Olandefe volle un Ip- 
pocratc ; ed una fella d’ Apollo M, Olys Inglefe . II 
Refidente per S. M. Brittanica in Tofcana 1’ UIurtrifTì* 
mo Sig. Orazio Mann godè d’avere l’ Antinoo cavato 
dalla Medaglia . Bellilfimi finalmente fono a giudizio 
degli Intendenti il M. Agrippa in un’agata, ed in un 
niccolo intagliato due volte; e due volte fimilmente a 
finilFra, e delira la terta d’ Epicuro. Graziofo è in un* 
agata crifiallina l* Ercole ritto con Cupido Tulle fpallej 

M' , ed * 
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ed in un crifolito vaga è a vederli una Sabina. Profe- 
gua pure ( chiuderò coi fcntimenti del Principe tra gli 
Epici Latni quedo mio , qualunque fiali, dtfcorlo fat- 
to fopra quelli tre rrofelfori d'una noflra famiglia.) 
Profegua , dilli , pure il virinolo Giovane Giuseppe , e 
da novello vigore Tempre più riconfortato , l’efemplo 
imiti de’ luoi Maggiori , di quelli emoli la diligenza e 
la gloria, che la itrada è quella, onde alle delle al- 
zarli. 


LXIII. 

Io non la polfo perdonare a M. Manette (i), il 
quale non abbia nella fua Storia degl’ Intagliatori da- 
to luogo ad un uomo infigne di fua Nazione , cotan- 
to celebrato, ed ammirabile per i Puoi incredibili la- 
' vori : Voglio dire M. Luigi Siries Direttore (2) al pre- 
fente della Imperiai Galleria . Quella giullizia pertan- 
to , che non gli ha renduta un Nazionale , gliela ren- 
derò io ; Anzi gliela rendette Firenze mia Patria fino 
dall’anno mdccxlvii. allorché il dotto e gentile M. 
Joannon de Saint-Laurent un libro (3) intiero compofe, 
valevole ad eternare nella memoria de’ poderi le glo- 
rie di qucdo infigne ammirabile Artefice, che ha l’ono- 
re 

(3) Defctiption cxplìeation 
d’ un Carnet de Lapii-Lnzuli 
fait en dernier lieu par M. 
LOUIS SlElES Artifle Fran ( oir 9 
Or f evie du Roi de Frante , & 
empiuti dune l* Gallerie de FI*, 
renee &e. &t . Par Joannon 
de Saint-Laurent , A Fiorente ^ 
MDCCXE.VIII . dune l'imprime - 
rie » l’Enftigne d'Jpollen in 4» 

ragiona. 


fi) Siccome egli copiò tutta 
la Differtazione Glittografica , 
cadde nella Beffa mancanza. 
Vedi più follo. 

(») Succedette credo io a- 
Pietro Ticciati nelMDCCXLVl. 
Non è dato neppure nomina- 
to a’ Capi xXVt. c XXVII. del- 
la Differtazione Glittografica 
del Chiarimmo Sig. Cavaliere 
Vettori di Roma, ove degli 
Intagliatori dei noflro (ecoio 


I 


1 
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re cP edere Orafo (ingoiare del fuo Sovrano di Francia , 
e d’ eflere piaciuto alle Regnanti Imperiali Maeftà per 
I Tuoi forprendenti minutidìmi (i) lavori in Orificeria 
fpecialmente, per i quali non ha al certo un eguale^» . 
Ma perchè M. Siries è uno di quei rari (piriti, dice 
il fuo Panegirifta (2), pieno di guflo , fecondo d' inven* 
zione , atto ad efeguire tuttociò che egli inventa , e a_, 
fare conti nova mente di nuovo , dejiofo di far fpiccare la 
futi Profeffìone ) e generalmente tutte le Arti ; Nella fua 
età anco non poco avanzata volle con ardimentofo paf- 
faggio tentare, fono già fett’anni, d’aggiungere alla 
già acquiflata eccellenza nella fua Profeflione, un altro 
pregio non minore ; d’ intagliare cioè in gioje e pie- 
tre , divenendo tutto ad un tratto , come i Greci di- 
cono, maeftro folo di fe fteffb. Il Crocififlo (3) di La- 
pislazzuli, il Cammeo (4) delle Scienze, e delle Arti, 
e l’altro (5) dell’Invitto Re di Francia Luigi XV. in 
un niccolo di tre colori faranno eterni teftimonj dell’in- 
credibile valore di M. Siries . Chiunque ha vaghezza di 
rilevare di quefti Intagli tutto il merito, ed il più preci- 

M * fo 

(i) Se tatieroient fout Vaile (O Lettera Ut. del (oprai* 
i’ un Moucbtron: EfprelBone di lodato Libro, ove fe ne fa il 
M. Saint Laurent non punto carattere, 
per altro iperbolica : come può (3) Vedi Lettere fino a pag. 
chicchefia chiarirfene colla ve* 34. di detto Libro, 
duta . F. Agoftino del Riccio (4) Pag. 3$. Defcrizione , e 
nel Trattato d’ Agricoltura., fpiegazione del gran Cammeo 
Pratica pag. *40. c feguenri, con i rami, 
decorrendo d’intagli e inra* ; (j) Pag. i8r. Defcrizione, 

gliatori che abitavano nel Ca* ed il rame v'ha di quetio 
lino di S. Marco , fatti venire Aupendo Cammeo contornato 
e ftipendiati dal G- D Fran- . da dodici fegni dello Zodiaco 
ctfco I. dice* lo vedii un gal- coll’epigrafe fotto il braccio 
lo sì fittolo, ebe fi durava fatica ■ del Sovrano L. S. Nell’altro 
a ngnoftere le fut parti , r bifo • intitolato con greco vocabolo 
gnav* avere buoni occhi, atjutli. EpiJIemotrebnodiceo vi è lenza 
m a volere ftorgtre tulli ì meno. (ìgle Louis Siries. 
bri, .. • 
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gì . 

fo dettaglio della maniera , delle difficoltà , e aTtro 
attenente alla perizia c valore nell’ intagliare ufato da 
quello Artefice , legga le giudiziofc Riflellìoni del tan* 
te volte menzionato Sig. di Saint- Laurent : mentre io 
rè voglio gli altrui fcrigni furare, nè col mio piano 
fiile nuocere più torto alle lodi, che fu i voli d’uria 
brillante eloquenza franccle fi portano per Luigi Si- 
rieì nel Tempio della Gloria (i). Ha egli però avuti, 
ed ha tutt’ ora, giufta il fato di tutti gli Uomini gran* 
di , i funi emoli . E’ fiato v’ è qualcheduno anco tra 
gl’ Intendenti , che quanto è flato facile ad accordar* 
gli il primato nella fùa Profefiione di Orafo , e prodi- 
go s’è moftrato nel lodare le di lui filettature, contor- 
ni , piani perfetti (2), ignoti fino a i Greci e Romani 
intagliatori. E gli ha accordata una incredibile, ed 
inimitabile delicatezza e pazienza nel travaglio. Al» 
frettatilo poi gli ha dato debito di non tutta 1’ efat- 
tezza nel aifegno (3)» Io qui, la cui profefiione noru. - 
mi fomminiftra lumi badanti per giudicare, nè ragio- 
nare in favore o contra tali aflerzioni, ho creduto be- 
ne il riportare una Lettera dello fterto M. Siries fcrit- 
ta il dì i 5 . Settembre mdcclii. al fu Senatore Vin- 
cenzio Riccardi (4) Guardaroba, e Sopraintcndentt-» 


(1) Ha fatto anco il Carro 
del Sole , e altri lavori . come 
Intagliatore e come Orafo , la 
qual Profelfione li pofe ad efer. 
citare anco Giorgio Vafari , do- 
po elfere (lato con Michel Ange- 
lo, e Andrea del Sarto, ed aver 
dipinto in Arezzo fua Patria, 
allor che per la feconda volta 
ritornò a Firenze . Bagliori c- 
Vita di V»f. Napoli 1 7 j 5. 

(t) Vedali M. Joannon nelle 
lettere al Parigino. 

(3; La flelfa taccia fu data 


ge- 

al Francefc Intagliatore £à- 
RIER . Ed il Sig. Maritttt a_ 
pag 7». ridette, che in ogni 
tempo è fiato quello lo fcoglio , 
ove hanno urtato gl' Intaglia- 
tori . V’ ha però al prefentej 
chi ha (cantato quello fcoglio. 

I4) Mori il i». Settembre 
MDCCUi. non fenza pianto u- 
nivcrfale di tutti i buoni. Ol- 
tre le tante preziose rarità 
mede da erto inlieme in ogni 
genere,, vi erano nei di lui 
ricco Mtifeo molte Gemme lct- 
• te- 


1 


( 
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generale della Imperia! Galleria . In quella s’ accenna- 
no in parte alcune critiche dategli ; c come riflette il 
dottittimo Sig. Novellifta Letterario Firenze, cho 
nelle Tue Novelle al num. 7, la pubblicò in data de i 
16. Febbrajo mdccliii. colla gloriola disfida , che iru# 
quela fi contiene, fembra che una ben forte difel’a e- 
gii fi procacci per fe (letto. Dice adunque cosi: 

La Critica , che fi dd all' opere degli Artefici , non 
tende ' fempre al difprezzo delle mede fine; poiché proce- 
dendo alcune volte da zelo , fa uafcere in alcuni d e[JT 
V emulazione . Tale credo fard flato il fine di quelli , che 
dijfero a V.S. IH. e Clarift , che fe io aveva qualche 
facilità in fcolpir le gemme in rilievo , provavo all'in- 
contro altra e tanta difficolta ad inciderle incavate. Io 
confeffio , a dir vero , che nell'uno e nell’ altro genere ^, , 
mi fi rende affidi difficile , e mi ricono fco per l'infimo tra 
tutti gli Artefici , effiendo ancor principiante in quejìa 
Arte i e quello che è peggio , aggravato dagli incomodi , 
che porta feco l'età più avanzata . Tuttavolta per mo- 
firare quanto ho gradita quefia piccola emulazione , mi 
fono accinto ad incidere in una Sardonica , alta un polli- 
ce , e cinque linee , larga un pollice , e io. linee del pie- 
de di Parigi , detto Piede di Re, della quale troverà 
qui anneffia l' impronta, un foggetto non più fcolpito in 
gemme ; cioè l'Età dell'oro , rapprefentata nel vafo chiufto 
di Pandora. Col primo effiere di quefia , mi pare di po- 
tere fimboleggiare il mio piccolo avanzamento , efiendo ella 
fiata fabbricata da Vulcano , nella di cui fucina princi- 
piando a maneggiare i martelli , eie lime , acqui fai coll' 
efperienza ( unica mia Maefìra ) qualche cognizione nel 
manipolare i metalli ; e fe Pandora , come ho efpreffio nel-, 
la detta Sardonica , ricevè molti doni dagli Dei ; Io pu- 
re per non avere avuti Maefiri , devo riconofcere per 

dono 

terate , quali riporta .il Chia. a’ numeri 3 4. tf. delle corrcn* 
ruCtno Novellina Fiorentino ti Novelle. 


t 
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dotto del Sommo Iddio quel pece d' avanzamento che ho 
fatto sì nei Metalli , che nelle Gemme , nelle quali e fret- 
tandomi in una etd più atta al ripofi, che alle fatiche , 
e vedendone qualche frutto , ancorché debole , quejla etd 
per me fi rende una vera etd dell oro ; ponendo ogni mia 
confai azione in veder nafeere qualche opera dalle mie 
matti: Ma ficcome Giove , ancorché fuperiore agli altri 
Dei, ed a Pandora medefima , sdegnato della di lei bel- 
la forte, /f diede per interrompergliela il vafo delle mi- 
ferie ; così /accede a me, perchè la Critica è la maggior 
mi feria per un Artefice. Perciò fono a fupplic are V.S. III. 
come a lei fottopofio, d' onorarmi col fio autorevole pa- 
trocinio , facendo vedere /’ anneffa impronta infieme col- 
la prefente a quelle perfine , che di me gli diffiero quan- 
to ho accennato di fipra. E ficcome quelli non fino Pro- 
f efori d' intaglio in gemme : così faranno poco atti it-. 
giudicare , o conofiere la fatica, e la difficoltà, che pofi 
fa avere incontrata nell' incidere la detta Sardonica: an- 
ziché m'ardi fio di dire, che un Profeffiore me defimo non 
può pienamente giudicarla , fi prima non ne ha fatta una 
fimi le; di modo che per mofirare quanto fia grande il de- 
fi derio che bo di trovare un te fi t moni o ficuro di tal fa- 
tica , invito i detti Signori Critici a volerne far fare. 
una fimile a chi lor parerà in qualunque luogo che fi ri- 
trovi ; e perchè non abbiano a temere V aggravio , che 
porta feco il far fare detto lavoro , io prometto e m' ob- 
bligo di pagare a chiunque mi prefenterà incifi in uml* 
gemma Orientale un lavoro fimile all' anneffia impronta 
dell'Età dell'oro ; di pagargliela, dico, la fimma di 
mille doppie ; cioè tremila feudi Romani : E per darej, 
tutta la ficurezza di tale mia promeffia, la fi in primo 
Ìuogo a P'.S. Ili, e Clarifs. il dt cui ri fpettabile Caratte- 
re , e V autorità che ha fipra la mia per fona , toglie ogni 
luogo ài dubitare: Oltre ài ciò la prefinte è firitta in 
carta bollata, e fitto ferina ài mio proprio pugno ; e ài 
più fi mancajfero altre cautele , fino proni iffimo a darle. 

Non 


Non <? per quefio che io eretti, che non fi a per trovar fi 
chi l' inciderti fimilifima ; effendi [oliti la maggior par- 
te degli Incifori di copiare fedelmente le Gemme antiche 
a tal fegno , che fi [cambiano te copie dagli Originali ; 
ficcbè mi persuado che l incideranno anco di miglior gu- 
fo, fe anfanilo anco molti errori, che io vi rtconofio , e 
che s fuggirei , [e dove fi inciderla di nuovo ; di modo che 
tjiendo il lavoro più corretto e finito , non averò verun 
dispiacere d' avervi impiegata la [addetta [omma per 
[urne V acquijio ; Tanto più che averò la confolazione , 
come ho detto, d' avere trovato un Uomo, che [aprd com- 
parire le mie debolezze , avendo riguardo alla mia età , 
ed alla poca pratica , che poffo avere in tal genere di 
lavori. Qtteflo è di quanto [upplicoV.S. III. [per andò che 
non sdegnerà di proteggermi in tale occafione ; poiché Sem- 
pre s' è mo(lrata Protettora delle Arti; oltre l' avere la- 
generale direzzione [opra tutti i Profeffori di queflit^. 
Imperiale Galleria , nella quale ho la bella [arte d' effe- 
re uno di quelli, che poffono dtrfi , qual m‘t profeffo col 
pii* ojìequio[o rispetto ec. 


Il defio, che al parere d’tin Uomo grande (r)del 
noftro Secolo, fi dee Tempre avere di commendare le_* 

belle 


(«) Il Chiarimmo Sig Dott. 
Gì». Limi. Sono fue parole al- 
la novella xtx. del correrne 
anno, ove fi rammentano due 
eccellenti Uomini che toccano 
in penna , il P. M. Grcis Do- 
menicano, che vuol dipingere 
a penna tutta la Imperiale Gal- 
leria , e ne ha già compiti due 
volumi; Ed il P. Servitori de- 
gli Ofpitalieri Padri di S, Gio. 
di Dio , amendue al prefente 
dimoranti in Firenze. A que. 
ili due intigni Uomini aggiun- 


gerò io un terzo, altrove ram- 
mentato però dallo Aedo Sig. 
Lami. E’ quelli il Sig- Abate 
Lorenzo Lorenzi Volterrano , 
il quale farebbe Aato dalia- 
povertà , e dall’ invidia op« 
predò, fe il Sig. Marchefe An- 
drea Gerin'r gran Protettore 
in quelli tempi , e Promotore 
delie belle Arti , e Artefici non 
l’ a vede accolto, e al prefente 
nel fuo Palazzo noi ricovrade , 
e ftipendiade- Ebbe , credo io, 
quello giovane per maefiro nel 
li . 



belle Arti , e i loro bravi Profcflbri, m’ha {limolato a 
fare diverfe ricerche: fe, oltre i nominati dal Vafari, 
e dal Sig. Marietre; ed oltre a quei, che ho io di fo- 
pra rammentati , come dimoranti in quella Città , ed 
Imperiai Galleria; altri ve ne fodero, o altre Storiche 
notizie dare fi potelfcro per ajuto fpecialmente de i di- 
lettanti, per i quali la prefente Edizione s'è fatta-., 
colle quali rendere più compiuta , che per me fi può , 
quella dilettevole ftoria. E ciò tanto più volentieri ho 
fatto ; perchè il foprallodato Sig. Manette fi duolo , 
che in quella fua ftoria ci fiano molti vuoti (pag. 18. 
811.) (che molti in fatti ve ne fono) i quali da lui 
per mancanza di notizie non fi fiano potuti riempiere: 
Di fare ciò adeguatamente non pollo prefumere io, che 
ad altro genere di ftudj fono dalla mia ProfdTione con- 
dannato, la quale pochi ritagli di tempo per tale in< 
chiefta mi rilafcia . Nulladimeno però ii configlio de- 

f li Amici, l’ajuto d’ alcuni Manofcriiti dal Sig. Dotr. 

argioni Tozzetti, come altrove ho detto, comunica- 
timi , il favore generofamente compartitomi dal Chia- 
rimmo Sig. Propello Gori, alle cui iftanze traduflì del 
Parigino ìa Storia, di fermi vedere molte fue fchede(i) 
legate, come fuol dirfi in una felva in 4, la di lui co- 
piofa libreria, che per qualche ora d’ogni giorno fre- 
quento, m’hanno fomminiftrato le feguenti Notizie-/, 
parte anecdote, parte confecevoli ad un dilettante, e 
principiante, le quali, perchè non ho. io voluto con- 
fondere col tcfto del Vafari, e colla Storia, e note-/ 

• 1 • 


difegno Ippolito Cigna Pittore 
Volterrano nel Mufco Etrufco 
rammentato con lode dal Chia- 
rìdìino Sig. Gori . Sono da quat- 
tro anni che venne in Firenze, 
ore, oltre a varj ventagli tocca* 
ti in penna con molto guflo, ed 
cfattezza , ha elpoiii io quell’ 


anno alla pubblica villa alcu- 
ni quadri, tra’ quali il Tuo Ri- 
tratto, toccati fimilmente io- 
penna , che hanno al genio 
degl’ Intendenti appieno fod. 
disfatto. 

(1) Sono intitolate. - JJpar*. 
tu / prò Hijhri 0 Glfftograpbic * . 
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di M. Manette, e colle mie fi), che nell’atto delio., 
traduzione fillio fteffo quaderno io faceva, I' ho qui ri» 
(erbate per termine del Libro col titolo di Giunte . Cor» 
rifponderanno quelle al Ragionamento del Vafari (2), 
cd alla Continev azione (3) del Sig. Marierte, e addite- 
ranno col numero della pagina della prefente Edizione 
il luogo, che dovrà loro dare il mio difcreto Lettore. 

Adunque a pagina 1. fi trova il Ragionamento del 
Vafari cavato dai primo Volume della Parte III. del- 
le Vite (4) de’ Pittori. A premettere quello dotto di- 
fcorfo alla da me tradotta Storia di M. Manette fui 
configliato da! tante volte lodato Sig. Gorì: Acciò fi 
poteflè cosi da chiccheflìa vedere da qual forgente ab- 
bia il Francefc Storiografo attinte le notizie ; c nel tem- 
po {ledo fi provvedelie a i dilettanti , e principianti , 
a i quali quanto è necedario quello Dilcorfo d’un tan- 
to Macllro, qual’ è il Vafari: altrettanto non è per 
eflì così ovvio c facile ad averli * Per Io (ledo fine io 
voleva dal latino nel volgare idioma trafportare , e 
qui riprodurre la bcllidìma Didertazione (5) Glittogra- 

N fica 


fi) Sono quelle date confa- 
le con quelle eh’ erano nel li- 
brò Francefc; e qualche volta 
fono Hate didime col mio Ca* 
fato; come a pag. 6 y e talora 
nò.* come a pag. ti. nota a. 
Il benigno Lettore farà capace 
degl’inconvenienti, chefeguo- 
no a chi fuor della Patria^ 
ftatnpa . 

(a) Pag. 1. 

<3) Quella intitolazione che 
è a pagine 17. fu fatta fenza 
mia faputa. Ella non è a tut- 
to rigore una Continovazione . 
Io v‘ aveva tradotta I 1 iftefla 
intitolazione del Sig. Marittnt 


cioè Stari • degl' Intagliatori te. 

(4) Edizione Fiorentina pre.f- 
fo i Giunti del mdlxviu, Ev> 
vi anco l’altra Edizione ap- 
pretto Lorenzo Torrentino 
MDL. 

(J) Differitilo Glyptograpbit* 
fine Gemmat date vetuftiffSmat 
Emblema! ibut & Gratto artifi- 
ci r nomini iufignitae . Qg*e ex. 
tant Soma e in Muftì ViCloria ex • 
plicatae & illuflratat . Adtt» 
dunt nonnulla veltri t etegan. 
fiat & triedilionit inedita Mo- 
numenta . Tjpit Ztmptlianit . 
Il Cap. li. e III. di quella- 
rammenta gli antichi Intaglia- 
to- 
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grafica del nobililfimo, e dottiflìmo Signor Cavaliere 
Vettori di Roma, di cui tanto ufo fa il noftro Sto- 
rico, come fi può vedere nelle note in piè di pagina. 
Ma dal ciò fare m’ha ritenuto non folo un pruden- 
te timore di non accrefceTe inutilmente la mole del li- 
bro: Eflfendochè la predetta DifTertazione ficcome di 
frefeo (i) pubblicata, per Io fuo merito fta per le_» 
mani di tutti, e a tutti nota, ed agevole ad averfi (i): 
come anco me ne ha difiolto un civile rifpetto all’ Au- 
tore Fianccfe, cui, fe avelli lo ciò fatto, fi farebbo 
forfè adattata in buona parte la greca favola di Ga- 
brta(3). E’ fiato poi a Giorgio Vafari aggiunto qui 
il titolo di Cavaliere . In verità il di lui Nipote Gior- 
gio (4), che fu veramente di fua Famiglia il primo Ca- 
valiere di S. Stefano, nel Libro de’ Ragionamenti, che 
del Zio pubblicò nei 1588. fopra le Invenzioni da quel- 
lo • 


tori , de’ quali c’ hanno confer- 
vati i nomi con alcuni loro la* 
vori il Sig. Barone di Stofch 
nel fuo Libro delle Gemme an- 
tiche ftampate.in Amfterdam 
nel 17*4 , ed il Sig. Gori nel 
Mufeo Fiorentino, e nelle In- 
tenzioni della Tofcana. Il 
xxin. xxiv- xxv. xxvr. poi 
della fuddetta DiiTertazione ci 
dì il novero di tutti gl’Inta- 
gliatori del mezzano fecolo 
forfè più copiofo di quello che 
c'avea dato M. M tritile. 
fi) In Roma nel 1739. 

(ty Sono da avvertirli le^ 
parole colle quali chiude il Sig. 
Cav. Vettori il Cap.xxVI- del 
fuo Catalogo degl’ Intagliato- 
ri , per rilevare il merito del 
prefente Libretto, che fe non 
ha I' er udizione .Vittoriana 
ha qualche maggior copia di 


Intagliatori , con cui fupplire 
al fuo genio; Erunt fortajfe a- 
4 io rum rtiam Borni*» , bue refe • 
reni» , qtiae lubemtijìme deferi . 
btrtmut i fti multa aibìbita di - 
ligtutia , quum not adbue lata - 
triut , rettnftre modo ho » lieet . 

<$) Favola xxvt. Oap< ko. 
Xoii , % «xx»» ipriti >»• EJt* 

yv l*r Of • 

(4} Gio Baglione Vite de’ 
Pittori, Scultori , Architettori , 
e Intagliatori dal Pontificato 
di Gregorio xtti. del *$7». fi- 
no a' tempi di Urbano Vili. In 
Napoli *733. Nella Vita che 
fa d< Giorgio Vafari pag. io. 
dì il titolo di Cavaliere ai Ni- 
pote , e non al Zio pag. 13* nè 
tale onore a fe dato rammen- 
ta mai il Zio nella da fe di. 
Aefa vita. P. l U. Voi. II. pag, 
980. 
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lo dipinte nel Palazzo delle A A. SS. il titolo di Cavaliere 
gli attribuì (t), E fu tal fondamento non ofai io di de- 
fraudamelo . Molto più, che fé ei non fu Cavaliere 
nel Sagro e Militare Ondine di S. Stefano, potè forle in 
qualche altro, come in quello de’ Cavalieri di S. Pietro 
elfere aferitto dal Pontefice S. Pio V., che per le di lui 
Pitture molto lo beneficò ; e da cui ebbe una Bolla fi. 
no d’erezione in titolo di Decanato per un fuo benefi- 
zio in Arezzo . Come traile fue ricordanze MIT. avere 
notato mi diire reruditiflimo, e delle patrie Storie be- 
nemeritiffimo il Signore Giovanni di Poggio Baldovi- 
netti Patrizio Fiorentino ; da cui ebbi ancora cortefe- 
mente il feguentc Albero genealogico della Famiglia.* 
Vafari, in cui elfendovi tre Giorgi, e di quelli due 
P’ttori , c non poca confusione alla Storia arrecando, 
ftimo cofa non difutile il qui produrlo tale quale me 
lo diede cortcfcmente il lodato Signore . 

Ni VA. 

(i) V intitolazione a pag. i«. il Ragionamento era del Zio, 
della Giornata l. Ragionamene c non del Nipote. Il Nipote^ 
to l. è quella: Ragionamento adunque dà nella Intitolazione 
del Cavaliere Giorgio Vafari Hit. il titolo di Cavaliere al ZÌO» 
tore , e Architetto Aretino . Or 
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VASARI D’ AREZZO. 


Lazaro Pittore f 1452. 
Giorgio Pittore f 1484» 


/ » 


Scr Piero d. fondò li Comm. 
de’ Cavalieri di S. Stefano P. 
M. il di «s Die. 15 77* che va. 
le a dire j anni e più dopo la 
morte del Pittore fuo fratello. 
Ser Piero cotnpofe in Rime, 
e di lui fi trova un Sonetto 
al Cavai. Niccolò , e Senator 
Gaddi Autore della famofa 
Galleria, Libreria cf. 

11 Cavai. Giorgio qui fopra 
fcrifle di fua mano un Prio- 
riffa Fioreht. Lanno 1590- 
con note , oggi poffeduto da 
me , in fronte di cui fi vede 
l’Arme de’ Vafari delineata 
a penna da Giorgio Pittore 
di lui Zio Paterno. 11 detto 
Prioriffa è fcritto a Fami, 
glie, e non a Tratte. 


Antonio 

< — M 


Scr Piero 


Giorgio Pittore , Ar- 
chitetto, e Scrittore del* 
le Vite , cc- f 17. 
gno 1J74. in Firenze^ 
d’anni dj. Fu portato 
a fepoltura in Arezzo 
nella Cappella di fua* 
Pf r ** Famiglia , che efifte nel- 

J -'*’ Ia Picve . La di lui Ca- 

fa in Firenze 6 quella 
inVia del Galeone, pò. 
polo di S- Piero Maggio- 
re, oggi per compra.dc’ 
Sigg. Guiducci , dentro 
la quale fi vedono Pit- 
ture a frefeo nelle Pa- 
reti di mano di lui . 


Giorgio 
fu il primo Ca- 
vai. di S. Stefa. 


d. Commenda di 
fuo Gius Padr. 

I 

Lorenzo 
Cav. di S. Ste- 
fano f 7. Die. 
1646 


Francefco M. 

Prete Cavai, di S. Stefano P. M. 
Novizio della Compagnia di San 
Girolamo di notte xj. Febbraro 
1687. ab Ine. t in Firenze 4. Mar- 
zo 1687. ab Ine- ultimo de fuoi 
fepolto in S. Croce • 

La Commenda Vafari fi gode oggi dal 
Sia. Cav. Ferdinando Narvaez per do- 
nazione fatta dal G* D. Cofimo III* al 
Cav. D. Gio.di lui Padre, e per tutta 
ia di lui Defcendenza. 

Io 
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fo ho coliazionato fai tefta del VaFari dell’ Edizio*’ 
ne Fiorentina dei 1568. quello Ragionamento: e, fo 
s’eccettuino alcuni errori occorti , perchè la (lampa non 
s'è fatta fotte i miei occhi, ed i quali nel fine del 
Libro io ho corretti, è lo ftelfo appuntino, a mi- 
gliore lezione folo ridotto, come la corrente lingua,' 
ed ortografia richiede. Certo non è poi quello Ragto J 
tomento del Vafari del tutto elegante nella locazione, 
ed esatto nella Storia. Di quelle mancanze teftiMonf 
ne fono varj periodi ; come a pagina 1. II fecondo» ed’ 
H terzo, e altri,! quali o non corrono, o di frali voi-* 
gari e bafle fono rivefliti . Io non mi fono prefo, nè- 
mel dovea prendere, l’ardire di cambiargli. Già fi fa 
dagl’intendenti, che tale èr per Io più lo itile del Vafa- 
ri, e di quel Secolo» Per quello che fpcrta al difetto' 
dell' «fattola * accennato ancora dal'Sig. Vettori (1)' 
con quelle parole: Meminitji w poti ut pntmiit meminif- 
fe Georgiut Vaptriur &c~ io credo che gli fi debba qual-' 
che fallo perdonare, per effere fiato il primo à te (Te- 
le tale Storia, e perchè Ei non volle forfè repetero’ 
ciò che altrove di quei Profe fiori aveva fcritto ; Come 
a pagina 13. ho notato nell* omUEone di Gio. Jaco- 
po del Caraguo (2). Io fpero peraltro, che col pre— 
fente libretto fiali foddisfatto da me alle mancanti no- 
tizie in qualunque altro Scrittore abbia fu tale argo- 
mento avanti di me fcritto.: Dell’epoca poi fiflata dal' 
Vafari a i tempi di Martino V. <3) di Paolo 11.(4) Ve- 
. ; •• ...... >. 1 ne- 


r . * n 

(1) Differì. Gly?togr*pb^ Ca-v 
po xxv. pag- 78. 

(1) Sella memoria, che ei' 
fa di Mastro del nassa ro 
pag. 9. accadeva pur troppo in 
acconcio far menzione di mol- 
ti Italiani, e Francdì ftitt di* \ 
fcepoli di quek .valcnt' uomo', , 
Allor che a pag. xo. decorra , 
di VAMRIO VJCINTlNO. chc 


• à ; • » . ■ i>: ivll >!»1 » • 

I arte infegno ad una fua fi- 
gliuola ; ci poteva dite j,fe lo 
ìapeva , come avelfe nome la 


dotta fanciulla, e quai lavori 
facclTe. Vedi la Vita di detto Va- 


leri» pre/lo il Vafari P. III. Voi, I. 

(3) Nel mccocxjmi. fecou. ■ 
do il Pagi T. IV. 

( 4 ) Nel MCCCCLXIV. fecon- 
do il Platina . . .. a. ,t 
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nezianq , e del Magnìfico ( e non Maggiore come a pa- 
gina 2. è erroneamente Cerreto ) Lorenzo (i) de’ Medi- 
ci , per la refiaurazione di quella Arte ne difeorrerò 
nella Storia più Cotto di M. Manette: Giacché quivi 
farebbe Cuperfluo in quello Ragionamento, che in ve* 
ce di prolegomeni alla Storia del Sig. Manette fi de- 
ve Colo leggere. « - ; . 

Fin qui del Ragionamento di Giorgio VaCari. Nc 
fegue a pagine 17. la Storia degl' Intagliatori moderni 
Catta da M. Manette, e da me, per mio particoUr ga- 
llo cd eCercizio tradotta, come già dilli (2), nelle va- 
canze Autunnali del 1751. Nè quella fi può dire, ri- 
goroCamente parlando, una Continovaxione al Ragiona- 
mento del Va fari; Ce- non in quanto, che ella prolegue, 
Cebbenc imperfettamonte, la Storia fina al Secolo xvm. 
Del rimanente Mi Manette col Cuo Itile brillante, c 
con quella naturai maniera $ che tutti i Franceft han-, 
no, «innovella , e dà un’ altra aria alle notizie del Va- 
Cari, e del Sig. Cav* Vettori . Ma, dovea per altro ri-,' 
flettere, che i due CopraHodati Scrittori ; l’uno con.* 
brevi memorie intorno alla vita d’ alcuni Intagliatori; 
anzi, *por meglio dire, coli’occafione di teHfere quella 
di Valerio Vicentino ;; l’altto toirilluflrazione dt due 
gemme d’’ Aulo , e di Quinto Alefla intagliatori anti-, 
chi , non rilavano Cottopolli- alle feverc leggi della fio- 
ria-, alle quali fi Cottomife M. Manette.' Se di pochi 
moderni Incifori il Vafari ; Ce d’ alcuni Antichi, e Mo- 
derni Intagliatori il Sig. Cav. Vettori Cecero parolo;. 
ciò Cu effettq più della Toro erudizione, che obbligo pre- 
dio della loro compofizionc. Ma non cosi va la bifogna 
per M. ^ariette , che determinatoli a darci la Storia 
dei Moderni Intagliatori , deve , giulta i Canoni fiori- 


ci) Naeqo* 5n Firenze il 1 . 
Gennaio MCCCCILVIII, di* ' 
Pietà de’ Medici -figlie di Go- 
fimo Padre della Patria, e da 


Lucrezia Tornabuoni. Vtiafi 
Feti» Giovio miti » Ifit* di Lee- 
ne X- P. . - - . 

(a) Vedali la Prefazione» 
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ci principali , il tutto dire, e nulla omettere. Eppure 
nello (correre quello libro vedrà il difappalìionato Let- 
tore, quanto difetti in quello il Parigino Storiografo, 
c quanto poco dei bei frontcfpizj Francefi ci polliamo 
fidare. Veramente una lìoria efatta degli Antichi tut- 
ti, e Moderni Dattilioglofi noi fin qui non Laviamo* 
Aviamo bensì per ciò efeguire molte fparfe memorio 
nell’ Opere di tanti intigni Antiquari (t), Filologi', : e 
Storici ,i quali delle tre Arti Torcile dagli Antichi, e 
Moderni coltivate fecero onorata menzione . 

Quello era ciò , che io in vece della Traduzione e 
Giunte a quella Storia di M. Manette volea fare, fe 
dalla mia laboriofa ProfelEone avelli una volta il bra- 
mato ozio letterario ottenuto. Maio non difpero che 
anco di quello ajuto non mi debba fornire la Felicità 
del prefente Secolo . E forfè chi fa , che qualche taro 
benefico genio in Italia non ValzJ, che di quello mi 
appaghi? Lo (ledo M. Mariette agl’italiani Ingegni in ■ 
quello cede la Palma . E perchè una tal verace confef* 
(ione è cofa rara ad udirli da un, Francefe , io per ifean- 
fare ogni ombra d’avanzata efprelfiotae , voglio tal quale 
la fa M. Manette in altro propofito1(2) qui riportarla. 
AuJJt faut il convenir que Ics plus grande connoijfeurt, 
ont été de tout teme, (srferont toajoure en Italie . Les peu « 
pici de ceti e p art te de /’ Europe font a la fonree dee bel- 
le t ebofet : fait on le decouverte de quelquc rare Monu- 
ment ? elle fe fait ponr eux ; Ut font let premiere a en 
jofiir ; ile peuvent conti nuellement etudier V Antique , qui 
efl fotte leurt yeux , & camme leur gout en deveent plus 
fur , & pine delicat que le notre , ile fsnt aufjì generale * 
ment plus fenfìbles que nous aux vraìee beautee dee Ott 
vraget de V Art », , . 

•Un 

(x) Si legga il Cap. ir. del- (i) Pag. 47 . Tom. 1. ove di- 
la Diffcrtazione Glittogr afica feorre dell - Antiquaria e degl'j 
P*g- 5- ove fono tutti rana- Intagliatori Antiquari . 
mentati . 1 > . . * 
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Uh altro difetto v’ ha in quella Stòria: ed èV chfl 
ella non ha urr felice principio » Siccome che non è ila» 
to troppo felice Io Storiografo nell’ ordinare le fue 1- 
dee, ed il- filo della medc-fima nei primi fette paragra- 
fi. Io non voglio difcorrere dei!’ inutile repetiziono 
d’una parte di Storia degli antichi Incifori , che egli 
va quivi fu! primo facendo, quando s’ era dichiarato (r) 
di lrmitarfi alla fola Storia de’ Moderni, quanti ne fo- 
no (lati dal rinnoveliamerrto in quà delie Arti in Ita- 
lia . E fedi Rinnovellamento delle Arti era 1* Epoca , 
che il principio dovea dare alla fua Scoria : che occor- 
reva dire ( 2 ), che trafpórtdia la Sede dell' Impero a Co- 
Jlanttnopoli decadefie a poco a poco qttejltx Arte , e final- 
mente nel totale annientamento ella rimane fie fepolta ? Che- 
le ciò fofife (lato , il' che peT altro da me fi nega ; d’ on- 
de mai nel Paragrafo vii. con manifefta contraddizio- 
ne fi dice , che quelli Artefici continovando 0 bene , o- 
male ad operare perpetuarono le pratiche manuali degli 
Antichi r. Proaiche, la perdita delle quali farebbe fiata 
fenza d' effa inevitabile ,-p noti fi farebbe -potuta ft non 
che difficilmente V Arte riparare. Che dice M. Manet- 
te? a qual delle due propofizioni vuole egli determi- 
narli? fi perdette 1’ Arre , o non fi perdette ne’ Secoli 
ofeuri ? Dai tempi cioè dei Gordiani, al Seoolo xv«\ 
Io (?) P cr me dirò Tempre , che quella Arte in ogni- 
. . \ - - - • Sé» \ 


(1) Paragrafo r. 

(i) Paragrafo vr. 

(}) Lo IlelTo dice M. Joannon 
de S. Laurent nella fua DilTer- 
faiione Sopra le Pietre predo- 
fe degli antichi ee. T. v. Saggio 
di Difs. Etru'fche ; il quale feb- 
bene offerii pag. 4. che l’arte 
di fcolpir le Gemme in qual- 
che perfezione è (lata perduta 
molti anni avanti, che litro. 


vata foffe nel tempo del Ma- 
gnifico Lorenzo de’ Medici ; 
pure, come giudiziofo critico, 
che egli è, non contento della 
limitazione fatta nel fello col-' 
le parole ito qualche perfezione 
fa fotto la lettera fc quivi la 
feguente erudita nota , la qua- 
le io qui riporto; perchè fa al 
proposto di quanto fono per 
dire pii fotto delle Gemme» 
Arabe ec. Con : 
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Secolo fi mantenne ; e ehe un’Arte, per efTerc male e- 
feguiti dal poco gufto degli Artefici i di lei lavori, 
non fi può dire, che ella fi perda, e rimanga fepolta.; 
Perdute fi fono , e rimafe fono nell’oblio fepolte per la. 
barbarie dei Secoli le memorie degli Artefici , ed in par- 
te (ì) ancora i loro lavori. Non doveva adunque M. 
Mariette , cui era noto (2), non avere l* Arte dell* in- 
tagliare /offerto interrompimento alcuno; anzi effervi Jla - 
ta fempre una Certe contmovata cC Intagliatori , gli uni 
con gli altri ajut antifi , ed infiruentijì : Non dovea_. , 
diffi , avanzare, che dall’ Italia ritornaile/o tutte in Gre- 
cia dietro Conllantino le Arti. Anzi per poco io m’in- 
durrei a credere, che elleno nell’Italia egualmente, 
che nell’ Alia, per quanto comportavano quei Secoli , vi 
s’ efercitaflero : e forfè forfè in Italia ed in Roma con 
più voga e gufto, che nell’Oriente, ed in Conftanti- 
nopoli (3). E* vero, che nella II. Parte del Commen- 
tario (4) lulla Storia Bizantina fatto da Carlo Du-Frefne 
Du-Cange vi fi fcorgono , fpecialmente nel libro III. 

O De' 


E. Con quello JUta perduta 
non s’intende altro, fé notL. 
che nell’arte d'intagliare non 
fi facetfc più nulla di buona., 
maniera ; c che di tal’ arte in 
Italia non ve ne folle quali 
non che mcdeGtnamente il ve- 
li igio. Mentre ben fi fa cho 
dalla continova fucceilìone de- 
gli Impcradori Romani e Gre- 
ci in qui , e dal tempo che in 
Conflantinopoli trafportato fu 
l' Imperiai Trono, con pezzi 
fatti in tutti i fecoli baffi, e 
fino al 500, ; e coll* Opere poi 
che anco in pietra dura fcol- 
pifeono i Turchi, i quali iiu. 
gran numero lavorando di tal 
arte occupano nell’ ideila Con-: 


fiantinopoli un’ intiera firada 
eglino foli , come parimente 
con altre cofe fatte alla ruota 
fenza interruzione di tempo, 
per quanto fi referifee predo 
gli Artefici di Nurembergh , e 
di Boemia , edere fiata fino a 
oggidì ufata l’arte d’intaglia- 
re le Pietre preziofe . 

(1) Vedali ciò che dice più 
folto degli Anelli Gotici , 
Monumenti Sagri predo Ana- 
fialio , ed altri inediti . 

(x) Paragrafo VH. pag, 15, 
fono lite parole* 

(3) P. I. 

(4) Confi unti napoli t CbriJU * - 
n» , Lib.;iv. Parigj 1680. 


io 6 

De' Luoghi Sacri > defcrizioni dì eedefiaftiche fupellet- 
tili preziofe per ogni riguardo, di pietre dure e gem- 
me arricchite ed ornate .* Come Ciborj , Colonnette , 
Arcale, nelle quali le dette gemme ufi erano d’ intar- 
lare quei Popoli . Ma tutto quello,. fecondo me , pro- 
va poco, che in vigore folfe in quei tempi l’arte dell* 
intagliare in Conftantinopoli . L’abbondanza di fimili 
monumenti non derivava dagli Artefici di quei tempi ; 
ma dagli antichi Intagliatori, i di cui lavori o in Cam- 
mei , o in pietre preziofe incaftravano i Criftiani nei 
fagri monumenti : come nelle Croci , Statue di Santi , 
Cibori , Colonne , Piflidi , Calici , ed altri vali (agri , 
fui riflejfo , dice Monfig. Giovanni Marangoni (i), fui 
riflejfo della preziofitd della materia , e della eccellenza 
dell' Arte , t della raritd di fintili monumenti . E qui fac- 
clafi rifleflìone a quelle ultime parole. Poiché, febbe- 
ne anco preflfo Anaftafio Bibliotecario fi ritrovino mol- 
tiflìmi fagri Monumenti di profani intagli fimili impre- 
ziofiti ; pure col confronto fi rimane quali quali convin- 
ti, che di cosi fare vi fuffe maggiore l’ufo in Conftan- 
tinopoli, che fcarfeggiava più d’ Artefici, che a tali la- 
vori fuppIilTero, Oltredichè è già noto agli Eruditi, 
che di tal forte pietre per l’intaglio, e per la mate- 
ria eccellenti infinite v’ erano in Roma, delle cui fpo- 
glie s’arricchì l’antica Bizanzio, detta anco forfè per 
tal capo la nuova Roma. 

I Lavori adunque in quello genere almeno più che 
gli Artefici , dall’ Italia , credo io al contrario di M. 
Marictte, che paffaflcro in Conftantinopoli, e per l’A- 
tia fi dilatalfero- Ma via fia (lato il Secolo di Conftan- 
tino , e quei tempi , che immediatamente vi fuccedet- 
tero, emoli degli aurei tempi di Roma ; e di dotti Ar- 
tefici anco in quello genere ancor quelli abbondanti • 
Che per quello ? Balìa leggere la Diflertazione del fo- 

pral- 

(0 Delle colie Genti!efche_» XXI. e XXIi. li leggano. Ope- 
ad ufo delle Chiefc cc. i Cap. ra edita in Roma 1744. 


Digitized by Google 


prallodato Du-Cange (x) Tulle Medaglie degl’ Impera- 
toli Conilantinopolitani de’ baffi Secoli, Ivi M, Manet- 
te ritroverà parimente nell’ Alia ciò che con troppa^ 
franchezza aflerì dell’ Italia ne’ Tuoi Secoli barbari ed 
ofeuri: Cioè (2) Artificum inCcitiam , Literarum , atque 
Mechanicarnm perinde ac Ltberalium Artium lapfum & 
intcritum ; & quoti Jlupendum , apud Gentem , cui literar , 
& Artet Orbis debet , licebit deplorare . Licebit , inquanto 
male format or , ae cu fot numor intueri , pejjìme infuper 
effigiatoti barbarot indù ff 01 (barufferei , barbarat etiam 
ac utraque lingua mixtar perfaepe in fcript toner , nullo de - 
nique fere genio , vcl ingenio exprejj'at adverfarum par « 
ttum , fi quae babentur , figurar &c. Tanta barbarie In 
Italia, il di lei immortale illuftratore (3) non ce la di- 
moftra ; Come più fotte farò colle di lui afTerzioni toc- 
care con mano* I Monumenti per altro dell’ una e 
dell’altra Nazione alla barbarie di quei Secoli ritolti, 
e a noi pervenuti; febbene pochi nano, e di memo- 
rie affatto privi : pure fembra , che la quiftione più a 
mio favore , che di M, Mariette decidano , fe gli uni 
con gli altri fi paragonino» 

E primieramente io olTervo , che nella Storia Sa* 
racenica , fotto di cui comprendo, come altri fecero (4), 
Arabi, Armeni, Maomettani , Creci Popoli dell’Aia, 
e dell’ Oriente tutto, ninna memoria fi fa di tali Arte* 
fìci , nè di tale maedranza : congettura a dire il ver» 
ella c quella , che forfè ci dimoiìra la poca ftima in 
cui s’avefle quella Arte» So bene, che o per luifo, o 
per fuperllizione erari grande l’ufo delle pietre dure 
lavorate da portarli o negli Anelli, o fofpefe dal col- 
lo per Amuleti in tutto quanto l’Oriente. Totmt vera 

O z Ori‘ 

(t) Alla fine del T. ni. del Ij) Lodovico Muratori. 
Gloflario. * (4) Bruckcr Htfcr. fiUftph. 

(a) Pag. I. e a. Parole del T. ut, 

Du-Cange, 


io8 

Orienr y fcriffe Plinio (t), prò amuleùs traditur gettare 
eam , cioè Jafpident , &c, Ma non folo quella fpccie di 
gemma; ma tutte l’ altre, quante ivi (2) ne enumera-, 
il diligente Naturalità pretto gli Arabi fpezialmente , 
e Indiani, s’adoperavano per l’uno e per l’altro fo- 
praddetto fine . Molti (3) palli fi potrebbero qui ad- 
durre per prova , fe non fi voldl'e fervire alla brevi- 
tà. Baiti il folo, con cui nel fopraccitato Libro comin- 
cia Plinio la fua defcriztone delle Gemme portate per- 
ciò o negli anelli, o pèndenti (4) dal collo, o inta- 
gliate nelle armi , o nelle tazze , ed altri vafi da beve- 
re : Hunc gemmar um confefla genera dicemnr , a lauda - 
ItJJìmir orjt. N ec vero ti folum a geniti t , fed ad majorem 
utilitatem vitae obiter coarguetur Magorum infanda va- 
ni taf , quando illi vel plurima prodtdere de gemmiti me - 
dicinae ex bit blanda fpecie prodigia iranfgrejjt . Una 
tale folle perfuafione fece, cred’io, ricercare, e lavo- 
rare , e valutare affai quelle (5) Gemme . Di qui è , 

che, 


(i) Lib. xXxvu. ff. 37. Ediz. 
Parigina del 1713- con inter. 
petr. e note del P. Arduino. 

(1) Dal f. xtv. lino al fino 
del fopraddetto Libro . 

(3) Lib. xxxvit. fino al fine 
è pieno. 

• (4) Hoc [parla delCrifelcflro, 
fpacciato da Calliflrato bucno 
per fugare le febbri , quivi 
Plinio f. IX. ] Hoc rollo add. 
li gitano medert ftbribnr & mar. 

bit &e. Belli fono i verfi del 
Poeta Marbodeor 

• *• r 

Portantem munii , virifquc * 
minifìnt Acbates . 
Faruodumque feri* , grilim- 
qut , bonique colori» 
idee dubium euiquam deb et , 
falfumque vi deri , 


Qui a fut Jìt gemmi r divini - 
tui infttn virtur . 
ìngtnt e/l berbir virtù t date , 
maxime gemmi t . 

(5) Ecco r origine di molte 
Opere curiofe in quello gene- 
re : D’ Orfeo de Lapidtbui . OP« 
<J»EOr riEPI AI0I2N. Veto 

Poet. Graee. Colled. I. Le (hi T, I. 
P’ Alberto Magno de Minora- 
libar . Di Cammillo Leonardi 
Speculum Lapidum di cui 
M. PalTeri , Prolegom. ‘allo 
Gem. Aftrif. Quello fpecchio fu 
ftampato in Venezia ijitf. ed 
in Parigi idi 6 . E* flato proi- 
bito dalia S. Congregazione 
dell’ Indice. 
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cbc , per il prezzo d’ affezione de’ particolari, e fpe- 
cialmente dei Grandi , elfiendo elleno al dire di Plinio (r) 
rariffime divenute: i poveri pretto gli Arabi, anco do- 
po il Maomettifmo, fi formavano tali amuleti col ve- 
tro colorito . Uno di quelli amuleti encoipi 1’ ho io 
tutt’ora fiotto degli occhi nei Mufeodel mio Sig. Pro* 
pollo Cori . Egli è di legno » di piccola . figura qua- 
drata , di circa once quattro per ogni verfo; fopra di 
cui è riportata una lamina di vetro piana , per di die- 
tro al medefimo vetro dipinta di tre colori rodo, tur- 
chino , e bianco . Sembra un Dittico aperto, angolare 
in amendue le fommità , e diftinto in due parti da li- 
na intermedia colonnetta dipinta di turchino. .Tanto la 
parte finiltra , quanto la delira ha fcritti con nera tin- 
ta alcuni caratteri Arabi , dei quali ritrovai la fipiega- 
zione in un Codice ( 2 ) cartaceo della Biblioteca Go- 
iiana intitolato : Mifcellanea Erudita fiegnato B. che fi 
dice fatta da un valcnt’ uomo nelle lingue Orientali . 
Nella finillra parte: 

IN . NOMINE . DEI ' . 

MISERATORIS . ET 

MISERICORDIS . DIC ' ; t : 

SEMPER . IN . CORDE . 

TVO . NON . EST . DEVS* 

NISI » IPSE . SOLVS 

Nella delira Parte, ove il pio Lettore compatirà gli 
errori d’una falfa Setta, quale è P Arabo-Maomettana: 

. . <:• - 1 

LAVS f 

• ’• ; ! . ' • 

i) 5. xxui. del Lib. xxxvii. Sig. Gori poffeflore, fono io 
Singulorum tnìm libido fingali! debitore delle fegoenti notirie 
pretta faeit , & praeeip^e r,. falle Gemme Arabo-Maomet- 

. - - -- -• --tane . “ 1 * 

(t) A quello , e al degno 
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LAVS . DFO 
SFMPER . NON 

GENERAVIT . NEQVE . GENERAT 
NEC . INVENITVR- 
SIMIL1S . ILLI 
VNVS . EST . DEVS. 

Quello particolare amuleto lo ebbe egli in dono po- 
chi anni fono dal Celebre P. Don Paolo Maria Paciau- 
di , prefentemente Procuratore Generale de’Cherici Re- 
golari , e Storiografo della Sacra Religione Gerofoli- 
mitana , amico grande del veneratiflìmo Sig Cori , il 
nome del qual donatore è già chiariflimo e noto a tut- 
ta la Letteraria Repubblica , di cui effo è affai bene- 
merito . Quello Monumento letterato fa ftrada ora a-. 
confiderarc le Gemme dagli Orientali Aefli lavorate , 
dopo aveTe delle intarCate alquanto ragionato. Di que- 
lle fe ne trovano alcune Tenta veruno Intaglio ne’ tem- 
pi intorno al mille , o poco dopo . Indizio ancor que- 
llo, che In Oriente si, più che in Italia era una tal 
Arte o poco cfercitata , o quali decaduta per imperi- 
zia, o mancanza d’ Artefici. Nel Battolerò Fiorentino 
di S. Giovanni, del cui numerofo Clero è Capo, e de- 
gno Superiore il noflro Chiariflimo Sig. Gori , aviamo 
due Arcule contenenti Sagre Reliquie, venute poco 
dopo il mille da Conllantinopoli: come e l’antica tra- 
dizione , e la llruttura del lavoro ci pervadono . Vi 
fono in quelle riportate per ornamento diverfe gem- 
me di varj colori ad imitazione di fcaglie o fquamme 
commette, e bene ordinate', ma fenza veruno Intaglio, 
E le flette fi trovano ancora nelle più antiche Mitre fia- 
cre , e nei piedi de’ Calici, d’intorno a quelli foprad- 
detti tempi lavorati : Se ne trovano nei Ritratti, negli 
fcrigni, c parimente ne’ foderi delle ficiable , pugnali , 
piatti fecondo 11 gtjflo Orientale lavorate : Delle qua- 
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fi molte fe ne ammirano nella ttanza dell’Armeria di 
quella Imperiale Galleria. Se poi da quelle gemme pu- 
re pattiamo alle intagliate * oflerveremo nelle Corniole 
Maomettane > delle quali fc ne fervono per lo più per 
flgilli, ettervi alcune Lettere incife, clic il nome rile- 
vano dei Padrone del figlilo* In altre tt vedono aLcu- 
ne Sigle , che al parere degli Intendenti alludono a-, 
qualche motto prefo dall’Alcorano (i). E finalmente di 
quefte alcune poche fi trovano con numeri efprimenti 
l’Anno dell’Egira, in cui fu intagliata la Corniola^. 
Nel foprallodato Codice Goriano vi fono due impron- 
te di limili corniole , che fono nel Mufeo Imperiale di 
Firenze. Nel mezzo di quella prima vi fono incife que- 
lle parole: Macbmut Abdo , che fi crede effere il nome 
del Padrone dell’anello. D’intorno vi fono quelli nu- 
meri HA. 1107 che è l’Anno cioè dell’Egira, corri- 
fpondente all’Anno di Crifto mdcxciii. in cui fu inta- 
gliata la corniola » Nella feconda fu letto ; 


Lotfac Bata? 

Mammad Aulejad 

Cioè. . 

La tua be]le%%a è fagace 
Maometto figlio o Nipote di Aule j ad . 


E inoltre da ottervartt , che quctte corniole fono in- 
cattrate nell’oro, e foftenute da un cerchio d’argento a 
perchè la morale dei Turchi infogna , che 1 * ornamen- 
to del Paradifo confìtta nell* oro, e nella feta; e che 
per pottederlo non bifogna portarlo in quello mondo • 

* Di 


(t) Significano quell» alcuni 
attributi dati a pio da’ Mao. 
tnctrani , e. g. nella Tazza di 
Galleria di cui più lotto, £. 
la Imi . E Ut li i Del Sapiente* • 
V Intellettuale . V Eminente* 


Il Cempten/ore . Il Deminante • 
Che non La fimi le te» Quefte 
per lo più fi dice che fiano 
1’ intenzioni intagliate nelle 
Gemme di quelli Popoli. 


IT2 . . 

Di qui è, che i favj Maomettani non veftono mài dì 
l'età pura (r), nè portano anelli puramente d’oro ; ma 
.parte. cT oro , e parte d’argento. Chi poi fece l’inter- 
pet razione delle fopraddette gemme letterate volley 
piuttotto i (opraddetti nomi credergli del Padrone dell* 
anello, che dell’ Artefice; perchè i Maomettani in ve- 
ce degii Stemmi gentilizi portano nel pollice della ma-, 
no delira , e della finiftra quelli fìgilli fcolpitovi il lo- 
ro nome, il quale improntato non nella cera, ma nell* 
iuchiottro, ha pretto di loro autorità di convalidare lo 
levitto ; non già come pretto noi la firma, o foferizio* 
ne del proprio nome . 

In altri lavori, per ragione d’efemplo nelle taz- 
ze (2): come nella famofa tazza di metallo giallo A-. 
raba, che fi vede in quella Galleria, in ultimo della-# 
lunga Infcrizione (3), che è ne i due circoli elleriori 
della medefima, v’è il nome dell’ Artefice- Ebn Alì * 
Evvi anco talora qualche infcrizione o in verlo, o in 
profa, che contiene qualche morale Pentimento, con 
cui fi preghi aflìttenza da Dio per l’Anima dell’Arte- 
fice : Ó fivvero qualche acclamazione di felicità, o buon 
augurio; come nella difopra addotta Infcrizione. 

.Gli Imperadori Greci negli -ultimi tempi fpecial- 
mente dovevano anco il loro. Stemma gentilizio faro 

in- 


- fi) la teffono col lino, e 
colla bambagia 
(1) Se ne fervono i Maomet- 
tani di quelle fpecialraente ne* 
viaggi, e per liberarli dalle 
malattie e veleni.. Gli Artefi- 
ci con inciderci ferpi , o mot- 
ti fomentano un tale inganno. 
Velali la feguente infcrizione. 

(3) Non farà dilcara all’e- 
rudito Lettore 1 ” interpetrazio- 
ne d’effa» che io qui , tratta 
dal Codice Goriano fopr-addet- 
to , riporto . 


Umile ricorre quefla Alma ai 
fuo Fattore 

Che /’ adornò di prrf exiene , e 
di candore 

D * ejf* abbiate pietà , e lei 
guardate 

O Giudice vigilante . 

Forti queflo pefo e no» fit <>• 
xiofo 

Chi brama ficurtà t ripofoi 

Se viaggio tu farai libero fa • 
rat ' 

IL b» Alì 1 
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intagliare: Così nella Ducale Chiefa di S. Marco di Ve* 
nezia racconta il foprallodato Monfìg. Marangoni (i) , 
ertervi nei tanto famofi pettorali o corfaletti tempera- 
ti di gioje due corna d'Alicorno: l’uno rodo, e l’al- 
tro bianco; guarniti l’uno coll’Arme d’un Imperado- 
re Greco coll’ Infcrizionc ; e l’altro con caratteri Ar- 
meni, i quali aflolutamente alcuno de’ già detti mot- 
ti , o il nome del Porte flore lignificheranno. Quello è ciò, 
che io sì per convalidare la prima parte della Quiftio- 
ne propolìa , sì per difcorrere alcun poco delie Gem- 
me Arabe, Maomettane, Armene, e Alìatiche ho po- 
tuto e faputo ritrovare, c pubblicare. Non fono vo- 
luto entrare nelle gemme Abraxee: perchè non folo il 
far quello dopo Giovanni Macario, ed il di lui dot- 
tiflìmo Cementatore Chifflezio ; ed ultimamente^ 
dopo quanto nella Diatriba fulle Gemme (a) Bafilidia- 
re ne fcriflè il peritiffimo Antiquario Monlìg. Gio. Bat- 
tilìa Pafleri , farebbe cofa temeraria ; ma ancora fu- 
perflua ; giacché ancor 1 * Abraxee , come le Gemme-» 
magiche, capricci fono, deliri, ed impoflure degli Gno- 
mici , Bafilidiani , Maghi , Artrologhi , ed altri , nè li 
può da quelle o il gufto rilevare dell’Arte, oda quel- 
le enigmatiche epigrafe alcun fenfo cavare di dorica 
verità (3). Il Sig. Giovanni Agà culto ed erudito Ar- 
meno, abitante in Livorno, da me confultato , fe mag- 
giori delle da me addotte notizie fi potclTero fperare 
fu quello flefiò erudito tema delle gemme intagliato 
dagli Orientali, o da elfi ufate: mi fece rifpondere (4) 

P , per 

fi) Cap. XXf. Paflorem exarata nullum [enfum 

(1) T. II. Delle Gemme A- redditi immo nec pronunciare 
fìrifere. Opera ilampata in Fi- quidem pote/l: ut adfirmare pof- 
rcnie a fpefe del Sig. Gori Jìmut Uhm ex nulla cognita* 
nell’anno «750. lingua eompo/ìtam tlfe ,• fed ad 

(j) M. PalTcri nella Dilfer- , libitum alitujut peculiari t fe- 
tazione nel Teforo delle Gem- 1 Hat &e. 
me Alìrifere della Gemma Pa-, (4) Lettera de’ 17. luglio 
florale pag. 8$, Infcrtptio (irta tqiy 
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per mezzo del M. Revr. Sig. Gafpero Bertelli celebre 
Maeftro dei Cherid del Duomo di Livorno: Che del • 
le gemme Arabe alcune fe ne ritrovano dopo Maometto , 
ma di pochi fìma confeguenza : Che delle Armene inutile 
cofa era il decorrerne . Io per me credo adunquo , 
cònchiudendo quella prima parte di Ragionamento, in- 
dirizzato a far vedere lo flato dell’ Arte d’ intagliar 
gemme nell’Impero d’ Oriente dopo Conftantino: che 
avellerò gli Orientali in abbondanza maggiore le gem- 
me, che gl’ Intagliatori: che quelli fodero molto rozzi 
e femplici nei .loro lavori : che finalmente non fòdero 
punto imitatori dell’aureo Greco e Romano .gulìo , e 
s’efercitaffero piuttollo nell’ideale lavoro dell’ intaglia- 
re a fogliami i coralli, le madreperle , l’ ambre, gli 
avori , Intagliare il bronzo con argento , e cefeilarlo 
col bulino, che nell’ incidere o in cavo, o in rilievo 
figure, e tede ; come pare che fi faccde in Italia in_. 
quelli Secoli ofeuri . Monfignor Filippo Venuti Propo- 
llo degniflimo di Livorno , mio parzialiifimo Protetto- 
re, e di quello mio Libretto Promotore, per aderire 
al cui nobil genio (i) ho tentato di quella fotta di 
Intagliatori alcun poco di favellare , fe in un con gli 
altri Eruditi fi degnerà, come ne lo fupplico, comu- 
nicarmi i fuoi lumi (2), e rifledìoni, potrà quella Pri- 
ma Parte divenire ai certo più interelfante : palliamo 
per ora alla Seconda Parte. 

Che (3) nell’ Italia poi forfè più , che in Oriente 
. ...... ona > 


(1) Si degnd quello dotto 
Prelato di fuggerirmi un tal 
penfiero per mezzo del Signor 
Dot. Guidoni Proiettore di Let- 
tere io Coile di Valdelfa , che 
me nc fcrilfe 9. Febbr. tzjj. 

(a) Nell’ Armale della Socie- 
tà Colombaria di Livorno fo 
che vi fono di tali Gemmo 
molte impronte , cd erudite 


note: ma io non le ho potute 
vedere. Ne ho bensì vedute 
dodici delie Gemme Arabe, 
oltre molti calchi nella Datti- 
Jioteca del Sig. Gori, la quale 
nel mefe di Settembre di queft’ 
anno ha egli riordinata, e fat- 
tone d' effa due grotfi Tomi 
d’ Indice. 

( 5 ) P- «* 
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una maggiore abbondanza d'Artefici, ed un gufto mag. 
giore , per quanto comportava 1 ’ infelicità di quei Se- 
coli , vi fiorillc, fe ne può predo predo M. Manette 
pervadere. Bada, che ei legga la DilTertazionexxiv.(i) 
dell’ Immortale Muratori ìbpra le Antichità Italiane: 
e rimarrà tofto convinto, che le Arti, e fpccialmente 
quella degli Orafi, intagliatori sì di gemme, sì di co- 
nj di monete, sì di Sigilli, non mancarono mai in Ita- 
lia . Mancò bensì la leggiadrìa, il gufto, la perfeziona 
Greca e Romana fpecialmente lotto i Longobardi . Che 
fe per illazione del Parigino Storico (2) gl’ Intagliato- 
li in Gemme furono nei prifehi , e ne’ mezzani tempi 
anco incifori in medaglie, a riguardo dell’amiftado , 
che tra di loro hanno quelle due Profeflìoni: adunque 
vi faranno fiati in ogni tempo, ed in Italia molto più 
gl’ Intagliatori in Gemme. Avvengachè dalla xxvii.( 3) 
Differtazionc Muratoriana evidentemente rifulta , che 
Roma confcrvò la prerogativa d’avere la zecca, ed il 
diritto di battere moneta, tuttoché folle trasferita in 
Grecia la Sedia dell’Impero, almeno lino ai tempi di 
Eraclio Imperadore . Se poi li confrontino le medaglie 
in ogni fotta di metallo battute in quelli, tempi dalle 
molte zecche (4) d’Italia con quelle degli ftelfi tem- 
pi in Oriente coniate, fi vedrà al certo ove più negli 
Intagliatori il gufto fiorilfe e la perizia. Si polfono an- 
cora preifo il Vignoli, e il Fioravanti efaminare i de- 
nari Pontifici (5) , cominciandoli dal Papa Adriano ; c 
fono ficuro, che in quelli vi s’oflcrverà un qualche-* 
gufto maggiore. E come no? Se in Roma, dice l’ira- 
f i: ^ : P 2 mor- : * 

(t) E’ intitolata j Velie Ar- (4) Poche erano in Italia 16 
ti degl' italiani dopo U deeli • Cìttadi , che non avetfero Ia_ 
nazione dell' Imperia Romano . Zecca, C belliffime Medaglie 
T. I. Ediz. Vcn. 17J1. non vantadero • 

(1; Paragrafo iv. pag. 10. ($) Oitenrtero i Romani Pon- 
gono fue parole. . telici il gius di battete Mone. 

(j) Della Zecca, e del diritto, ta da' Greci Imperadori. 
o privilegio di battete moneta. •. . ; 1 


Digitized by Google 


n6 

mortale Annalifla d’Italia» forfè più che altrove dalle 
mani degli eccellenti Artefici poterono ufcire buoni la- 
vori , efl'endochc in quella gran Metropoli prima del 
mille (i) v’ efilìeflero peranco tanti bei monumenti dell’ 
Antichità nei templi, nelle cafe, ne’ fepolcri, ne’ va- 
li, flatue, pitture,' mofaici, vetri, marmi, colonne ec. 
le quali cofe tutte di modello fervivano, e d’un gran- 
de ajuto agli Artidi. Che diremo de i figlili affidi non 
tanto in cera ai diplomi dei Regi, Impcradori , quan- 
to di quei di piombo dei Romani Pontefici adoperati 
fino a Martino V. nel 1417. e da alcuni dei più anti- 
chi Vefcovi? Io non voglio qui referire tutto quello che 
il Muratori , l’ Heinneccio, ed il Ficoroni hanno fu que- 
llo tema ragionato. Le mie xifleffioni fi fermano pri- 
mieramente full’ avere tutti quelli figilli per lo più l’ef- 
figie, e l’epigrafe dei Padrone c pofielìbre, anco nei 
tempi Gotici, e Longobardi. Sono famofi i due Anelli 
ritrovati P anno 1727. e pofleduti dal rinomato Mar- 
chefe Aleffandro Capponi. In efli vi fono pure i bulli 
di perfone, che il Sig. Muratori , o Gotiche, o Longo- 
barde che effe fiano, dice (1) che di Romani Perfonag- 
gi non fono; ma bensì di Settentrionali. Vi fono pure 
in detti anelli le lettere AVFRET . OVA. Fino adun- 
que nei Secoli barbarici fi coftumarono i figilli, e fi tro- 
varono Intagliatori, che gli incideflfero. Allorché io nell’ 
anno jwdccxlviii. mi portai a vedere la grande Uni- 
verfità, ed Inllituto di Bologna, tra gli altri Lettera- 
ti, e Signori, che di mille favori mi ricolmarono, uno 
fu il. Sig-, G io. Battili a Bianconi pubblico Lettore di 
Lingua Greca in quella Città, da cui mi -fu moflrato 
iJLfigiilo di Carlo Malatefla Principe di Rimini molto 
ben fatto e confcrvato nel fuo bullo, ed epigrafe. Ep. 

pu- 
tì) Predo gli Antiquari fi gelare antico nella Città di 
deplora ciò che per zelo di Roma . 

Religione atterrarono i Ro- (») Diflcrtazione XXXV. 
roani Pontefici di raro c fin- ... . . 

/ 
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pure un monumento è quelli del xrv. Secolo, Seconda* 
riamente, fe 1 * ufo di quelli figilli dagli antichi Greci (i), 
e Romani indubitatamente fu prelb ; eflendochè anco 
nei Secoli ofcuri , come negli aurei di Grecia, e di 
Roma, fi facelfero quelli figilli in gemme, in aneili , 
in lamine, e tabelle, come dimoftra il Muratori (2).: 
con qual maggiore verifimiglianza lì può egli conchiude- 
re, che dai mezzani Artefici folfero {lati veduti alcuni 
degl’ Intagli degli Antichi? e fodero fe non nell’ima 
razione del gullo, almeno flati imitati nella llruttura, 
forma, e materia? Le lettere di quelli mezzani figilli 
fono alcerto or prominenti , ora incavate , come quel- 
le dei Romani, e de’ Greci antichi. Io di fopra referii 
i due figlili della Repubblica Fiorentina : e lo llelTo po- 
trebbe farli, cred’io, di quelli di molte altre Cittadi o 
Repubbliche cofpicue , nelle quali anco nei tempi ofcu- 
ri fi procurava, che vi follerò Artefici ($), i quali o 
nelle pietre dure, o nei metalli fapelTero incidere tut- 
to quello, che o la venerazione (4) della Religione ne* 
Sagri Monumenti, o la Polizìa nelle pubbliche, e nel- 
le private cofc*potefle mai defiderare. In fatti in un 
Capitolare (5) di Carlo Magno prefiò il Baluzio s’or* 

• ' dina 


. CO Vedali il Brunings Cor», 
pendio delie Antichità Greche 
Cap. III. Sez. jl. $. io. Ivi fi 
legge una particolarità della- 
legge di Solone; AaxruMoxvVy 
(tit ì^ùvtn aQpayit* pvKKoimir 
*16 TpaSirtot Scntr uhi'* : Sculpto * 
ri annulorum non licere fìgillum 
cujloJire venditi annuii • 

* (i) Nell’ addotta Diderta* 
zìone xxxv. 

(3) E fe non gli avevano, 
che gli mandadero a prendere 
ove fodero fi pruova dal palio 
di Leone Ofeienfc Cap. iS. L, 
Ul.Chron. Cafs. il quale dice. 


». • i 

che Dcliderio Abate di Monte 
Calino volendo fabbricare in 
detto Monte la Bafilica nel 
\o46. Conduci / 1 prctinut peritif • 
fimit Jrtificibui tur» Amalpbi • 
tanit , qttam Lambardit , gettò 
di quella le fondamenta. 

(4) Odervabile è ciò chi# 
fcrivc Paolo Diacono Lib. V, 
Cap. 34. che la Regina de* 
Longobardi Rodelinda Opere 
mirabili eondidit , ornamentifque 
mirificir decoravit , una Bafilica 
di Maria Vergine fuori delle 
Mura di Pavia . 

- (5) Dell’anno ottocento* * 


Ji8 

dina ai Maeftrati, Governatori di Cittadi ec. Ut unut « 
quifque Judex in fuo Miniflerio habeat Arttfices ; tdejl 
fabrot ferrarioty & aurificer , ve l argentario? , &c, il 
dottilììmo Sig. Cori ha già dimoitraro, che colle paro- 
le fopraddette s’intendevano gl’ Intagliatori ancora in 
gemme, che non hanno mai avuto nome proprio; ed 
allo fielTo Collegio degli Orafi appartenevano . Conchiu- 
dendo adunque ancor quella feconda parte delle mie cri- 
tiche Oflèrvazioni fopra l’Opera di M. Manette, mi pa- 
le di poter dire dalle prcmelfe cofe, meglio d’ aliai, 
che M. Manette: Che non tutte le Arti, e quella., 
dell’ intagliare abbandonalfero Roma , l’ Italia , e die- 
tro Conftantino in Oriente fi trasfcrilfero ; ma che più 
lofio in Roma, in Italia ancor rimanclfero; e che ef- 
fendoci Tempre fiato il Iuflb,e l’ornato, fagro c pro- 
fano, pubblico e privato, non làrà adunque mai man- 
cato il lavoro, e confeguentemente non mai gli Arte- 
fici mancati faranno in Italia , nè perita quella beliilfi- 
ma Arte. I Monumenti Sagri foltanto, riportati da^ 
Anafialio Bibliotecario: come (t) fono mitre, corone, 
arcule, dofiati, lampadi , vali ec. per lo più di gemme 
ornati, pruovano, fe gli Artefici di quei rozzi Secoli ave- 
vano occafione d’efercitarfi in limili lavori. Di qui è, che 
l’accorto Muratori (2) non dice, che la Pittura, e la 
Scoltura in Italia perlifero; ma che da che fi /caricò la 
piena delle N azioni barbariche in Italia , quejle Arti 
diedero un fiero crollo , pochi efercitandole , e quefii per 
lo più anche /graziatamente . Lo che intende egli per 
altro della Pittura e Scoltura. Ma dell’Arte deli’ inta- 
gliare fembra quello grand’ Antiquario degli Italici mez- 
zani Secoli fpecialmenrc , inclinare piuttofio a crederla 
a proporzione delle fopraddette in fiore, anzi che no. 

Si (*) 

(*) Merita riflelBone il Ci- ta purismo , dìvtrfi: dtpiftum 
borio fatto dal Papa Leone III. Hifltrìit . 
nella Conftantiniana ; Cum e». (1) Differì. XXIV. 

iumntUn futi qmtuor tx argot. 
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Si trovano, die’ egli (i), monetee figlili de' Secoli bar- 
barici , dove miriamo ben efprejfe le tede degli Impera- 
dori. Coi) vi erano baffi rilievi, immagini formate d o- 
ro , e d' argento, e ne parla fovente il fuddetto Anafla- 
Jìo Bibliotecario . Si vede ambe menzionato „ Opus inter • 
rajìle ,, che non fo fe voglia Jìgnific are 1‘ incider figure , 
come ne' figlili . Fin qui il Muratori , cui in quefto mi 
permetterà M. Mariettc più credere , che a lui , che 
troppo fvantaggiofamente dell’ Italia ha parlato. E(Ta 
anco ne’ Secoli ofeuri* e barbari fu Madre, e confer- 
vatrice ( 2 ) delle languenti Scienze ed Arti: come poi 
ne fu la gloriofa Reiìauratrice ; e tal vanto e gloria niu- 
no v’è che la neghi alla mia inclita Patria Firenze, 
che la prima fu a poco a s poco a farle montare in e- 
leganza e perfezione . E tanto ferva per illuftrare i pri- 
mi fette paragrafi delia Storia Francefe * Mia inten- 
zione era d’claminarc anco gli altri, che rimangono j 
ed impinguarli un poco più , correggendogli , aggiun- 
gendovi, illuftrandogli . In verità tale era il loro bifo* 
gno; poiché il perito Lettore offerverà come digiuna- 
mente fe la palli il Sig» Maricrte negli elogj de* più a- 
bili , ed accreditati Profeffori di quella Arte. Ma,.fe 
ciò aveffi io fatto , avrei colle troppe digreffioni con- 
fufa la materia; ed avvenuto farebbe al certo il gre- 
co 

fi) Luogo ove l'opra. corrotta Latinitì . Quello paf- 

(a) Del fopradderto Abate fo di Apollinare Sidonioa 
Driidet io.dice Leone Oflienfe, 

che, acciò l* Arte de’ Mu Cairi * Sapbyrator . 

ut fine id ultra Imitar deperì • FJcClit per pmjineet» tn trutta 

rei , fluiuit ttir totius pruder * lapillo t , 

, plerofque de Monaflerii pue. 

rii dihgenter ti idem Àrtibut t~ non credo che li debba inten- 
ruderi» E perché v'ha molta dere de’ Mufaici ; ma che la» 

affinità frali* Arte de 1 Mufaici, pilli fapbjrati fieno gli Zafiri 
e quella degl’ Intagli in Pietre , lavorati ed intagliati . Il palio 
credo che nelle efpreffioni de- merita ri He (Bone, che io non 
gli Scrittori vi fiano deile aali- ho tempo di fare, 
bologie molte a riguardo della 
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co proverbio M àfyv rè epyv rò TZpspyov , maggiore cioè 
la giunta della derrata . A diria fchietta mente , dopo 
cfl'ermi io internato alquanto in quefta materia, ho rav- 
vifato che quefta è piuttofto uno fchcietro di ftoria , o 
fmopfi ; di quello che lìa una compiuta notizia di fat- 
ti, e di perfone. Ormai eflendo, come fuol dirli, ti- 
rato il dado, altro non vi rimane, che o una più e- 
fatta delidcrarne , o porre qui aìla rinfufa alcuni ma- 
teriali, i quali ed alla già fatta ftoria fervano di corre- 
zione , e di non ordinario ajuto alla da farli. Così , per 
ragione d’ elèmplo , io non meno buona a M. Manet- 
te l’epoca, che nel vili, paragrafo pianta del rinnovel- 
lato gufto in quefta Arte; quali che di quello ne fiamo 
debitori a i Greci (i) venuti a cercare un ajtlo in Ita- 
lia per foltrarjì alla tirannia de' Turchi loro novelli Pa- 
droni. Avvegnaché credo d’avere di fopra dimoftrato 
quanto poco ne averterò del gufto i Greci ftefli in quei 
tempi per intagliare le gemme. Or come potevan’elfi 
preferivere altrui norma d’imitazione, di finezza, di 
leggiadria ? E quel che è più inlinuare un tal fenfo di 
delicatezza agl’ Italiani, che forfè vincevano, per ciò 
che comportava la rozzezza di quei Secoli, di graru. 
lunga la greca perizia , come mi lulingo d’ aver fatto 
di fopra conofcere. E’ ornai invecchiata maflima , fpecial- 
mente preflb noi altri Fiorentini , che le Lettere , e le 
Arti ci lìano Hate tutte dall’Oriente quà in Italia por- 
cate, mercè dei noftri Padri, i quali 

Grajae mi forati incommoda Genti r , 

Ne Danaùm peni tur caderet cum nomine virtù f , 

In Latium adveflor Juvener ,Juvenumqut magijlror , 
Argolicar Artet quihut ejìet cura tueri , 

Securor Mufat j afróre atque olia amare , (2) 

Ma 

(1) Parole fleffe di M. Ma- {%) Vid. Poeu L. t. 
riette a pag. 14. 
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Ma in tale oppenionc avvi molta confusone , e 
di non poche diftinzioni di tempi, d’ Arti diverfe h.\-# 
ella bifogno. Non è vero,’ generalmente parlando, che 
tutte le Arti ci fodero dagli accolti Greci infegnate# 
Più fotto io lo dimoftrerò* Oltredichè la prefa di Con* 
flarttinopoli mi pare, che dai Cronologi Ha fidata nel 
1453. Voglio concedere, che qualche tempo avanti o 
per timore , o per ambafcerie , o per cagione della., 
riunione della Chiefa Greca colla Latina , e del Conci» 
lio ecumenico Fiorentino veniifero i Greci in Italia . 
Tutto quello però prova più il paflaggio delle Lette- 
re, che delle Arti dall’Oriente in Italia , come io (r) u- 
na volta ebbi occafione di far conofcere. Ma fe per 
M. Manette (2) il Pontificato di Martino V. fu tefli - 
monto di quefli primi faggi di reftaurata perizia: come 
può ciò conciiiarfi , fappiendo noi, che Martino V. fall 
fui Trono di S. Pietro nel mcdxvii. e morì nel mcdxxxi.? 
Non mancandovi ancora chi creda , che lo ftefio Pon- 
tefice facefle da Firenze venire a Roma Vittore Pifa- 
no o Pifanello, che fi debba appellare* So bene,cho 
non torna il tempo affegnato dal Vafari, fc vero fof- 
fe che il Pifanello imparalfe in Firenze da Andrea del 
Caftagno . Ma almeno egli è certo , che Vittore Pifa- 
no, febbene Veronefe (3) egli fia, flette in Firenze in- 
torno al 1406., che giuda il Bonanni egli è il più an- 
tico gettatore di medaglie, e di si fatta guifa eccel- 

Q„ len- 


ti) Tn un recitamento Acca- 
demico fulla relhuraziooe del- 
le Lettere in Italia fatto da me 
nel Seminario di Firenze il dì 
27* Agofto 1744. alla prefcnza 
di Monfig. Archinto Nunzio A- 
poflolico , e di Monf. Incontri 
Arcivescovo di Firenze. Nel- 
la quale occafione ufcì da’ tor- 
chi del Viviani una mia Let- 
tera . . , 


♦ 

(2) Pag. 24. come fopra. 

(3) Di quello parla il Sig. 
Marchefe Maffei nella Verona 
Illu firata P. III. C. 6 . Egli e- 
ra propriamente, mi dille il 
gentili/fimo ed eruditismo Sig. 
Domenico Maria Manni mio 
buon amico , quello Vittore 
da S- Vigilio fui Lago che è 
nel Veronefe, 
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lente Scultore, e Dipintore , che Tito Strozza non dubi- 
tò di lui cantare (i) : 

Sed rolyclctear Arta , ac Mentora vincir : 

Ccdìt LjJtpput , l’bidiacufquc Ltbor &c. 


Ora ognun fa in quanta bella amiflà vadano uniti gli 
Intagliatori in gemme, e gli Incifori in medaglie (2). 
Quello poi , che a mio avvilo può badare a decidere 
onninamente il fatto, fi è , che intorno al mccl.c’ erano 
pure in Firenze gli Artefici di Mofaico ; fe quello della 
Cupola (g)di S. Giovanni di Firenze opera è di Andrea 
Tabi . PrelTo al mccclxxix. poco più ,0 poco meno c’era 
in Firenze, che poi in Padova fi ricoverò , quel da me al- 
tre volte nominato Benedetto Peruzzi Fiorentino , il qua- 
le era fingolare intagliatore di pietre coti perito e Ical- 
tro, che, per ufare la frafe dell’ Ammirato (4), il fuggcllo 
di Carlo da Durazzo avea fai fato . Lo che vero eflendo , 
come è veriifimo, io porto ferma credenza, che la ri- 
cerca primieramente degli antichi Intagli del buon Se- 
colo Greco, e Romano, rifvegliatafi , al dire di Gio- 
viano Pontano (5), cosi fludiolamente ed univerlalmen- 
te intorno a quello Secolo XV. che il genio e la mo* 
da divenne dominante di quei tempi , ne’ Principi ( 6 ) i 

ne’ 


(1) In una Elegia ad rifa • 
num PiClortm , Statuariumque 
Antiquu comparandum . 

(t) Paragrafo iv. pag. 19. 
e- >0. 

(?) Il Sig. Manni crede che 
quella Cupola fia fabbricata-, 
verfo il 4 fecoio. De' Molaici 
più fotto ritornerà il difeorfo. 
La bell’ Opera di Monlig, Fu. 
ricKi può appagare io quello 


genere l’erudita currofìtì di 
chicchera • 

(4) Lib. xiv. pag. 741- Stor. 
Fior. 

(5) Vini. Et». Quiriti in Pia. 
ti». Vit. Vanii II. Roma e 1740. 
tdit. 

( 6 ) Tra quelli nel raccoglie- 
re antichi intagli li diftinfero i 
Pontefici Martino V.e Paolo It. 
Di quello ultimo è ridicola la 

rittef. • 
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nc’ Magnati , e Signorazzi , forte l’ unica e vera ragio- 
ne del gurto rertaurato in quella per l’ innanzi tralci*- 
rata Arte . Secondariamente ne venne dietro al genio , 
come avvenir fuole» l’imitazione, la quale, ficcome u* 
fa è ella di fare in tutte le Arti e Scienze: cosi in que- 
lla dell’ intagliare, propolli che ella li fu i grandi ori- 
ginali dei Soloni, degli Aulì, Crani ,Epitincani, ed al- 
tri (i), il gulto fi rinnovellò torto, la delicatezza, e la 
finezza del travaglio ne i moderni Intagliatori . E che 
cosi folfe , s’ olfervi in Donatello , che a mio credere 
uno fu de’ primieri imitatori dell’ Antico , e dei reftau- 
latori felici perciò uno egli fu dell’Arte fua. Dall’ an- 
tiche gemme e cammei imitò c prefe tutta l’economia, 
cd il {oggetto ideilo , per quegli otto balli-rilievi, che 

nel 


rifleffione di Monfig. Majolo nel 
colloquio xvi it. cioè, che Pao- 
lo II. moride per lo (moderato 
ufo e portamento delle gemme, 
che lo fecero infreddare, e l' in* 
debolirono per la loro gravez- 
za. Di ciò è da lui citato te- 
{limone il Platina. 11 Platina 
peraltro non dice tali inezie; 
e la troppa animofa cenfura da 
quelli fatta per mera padrone 
alle azioni gloriole di Paolo II. 
è data fmentita dalle Yiitdiih 
premede alla Vita di detto 
Pontefice da S. E. il Sig. Car* 
dinaie Quirini. Si legga il 
Cap. IV. di dette Vindiùt , 
e fi raccoglierà che gran dilet. 
tante, e raccoglitore di Gem- 
me antiche folle Paolo 11. E 
quando fi dice dal Papicnfe 
che il detto Pontefice truinot 
acuiti habtnt mi ciratnda , quii 
frjrclari funi tftrit , multa eoa- 
quifivit uudiqu* tx Grattia , far 
4fiu , fa- ahi! Geutibm fai. non 


fi deve iatendere degli intagli 
fatti ia quei tempi dagli O- 
rientali in Grecia ec. Erano 
quefti troppo rozzi , perchè 
fodero da occhio erudito rimi- 
rati . Ma vuoili intender bensì 
delle antiche Gemme, che ne’ 
didotterrati Ipogei fpecialmen* 
te fi trovavano , o ne’ rari 
Mufei ec. come nella Diderta- 
zione dittografie! s* accenna 
l’ ufo , che da' Riti Funebri de* 
Gentili fi ricava * di porre fui 
rogo dette Gemme podedute , 
o care a quel morto, e ripor- 
le quindi nell' Urne ec. Kir - 

manti. Gufali re. di funtrtb. : 
.(<) Il Sig. Commend. Vettori 
ne’ primi Capitoli della Dtder- 
taziooe Glittografica ne ha fat- 
ti degli antichi Intagliatori il 
novero cavata dalle Gemme 
del Signore Stofch , e dallo 
illuftrazJoni del Signor Gori ,e 
alili» . . . . . :• 
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nel gran Cortile del Palazzo (i) de’Sigg. Marche!! Ric- 
cardi in Firenze, Opera di lui ringoiare, tutt’ora s’am- 
mirano dai dotti Cittadini e Foreftieri . Così m* infe- 
gnò ne’ Tuoi giocondi famigliar! colloqui il Sig. Propo- 
ito Gori, cui debbo quella oflervazione . In fatti il pri- 
mo di quelli balli-rilievi (2) rapprefenta Diomede col 
Palladio . E quello lidio loggetto fi trova intagliato 
in una gemma antica , che era del Magnifico Lorenzo. 
Or Donatello ufcì da quella vita il dì 13. di Dicem- 
bre mcdlxvi. vale a dire allorquando il diciottefimo 
anno appunto di fua preziofa vita contava il Magnifi- 
co Lorenzo (3), che già fi fa elfer nato in Firenze il 
dì primo di Gennajo mcdxlix. Parrebbe adunque, che 
Donatello anco avanti , che nella Cafa propria , e nel 
fuo Giardino (4) preflfo la Chicfa di S. Marco s’ aprir- 


li) Di quello Palazzo , Cafa 
gii di Cofano e Lorenzo de’ 
Medici, molto ne hanno con lo- 
de ragionato gli Eruditi . Per 
tutti vagliami il citare il Chia- 
rimmo Sig. Dott, Gio. Lami 
nella bellitEma, e di pellegrr- 
ne notizie abbondantiflìma Vi- 
ta di Riccardo Riccardi ; ed il 
Sig Dott, Bianchini di Prato 
nel Proemio pag. 17. a’ Ragio- 
namenti de’ fette GranDuchj. 
Tutti per altro convengono, 
che in quello Palazzo fermò 
1 ' albergo fuo la Sapienza, vi 
foggiornarono ie belle inno- 
centi Mufe, e vi s'alimenta- 
rono e crebbero la Pittura , la 
Scultura, l’Architettura. 

(x) Quelli non fon rammen- 
tati nè da Francesco Bocchi , 
nè da Giovanni Cinelli. Rap- 
presentano quelli adunque Dio- 


mede col Palladio . Ercole fog- 
getto ad Amore. Il medelìmo 
predo gli Orti delie Hefperidi . 
Un Oracolo. Un Trionfo di 
Cupido. Ariadna co’ Satiri, e 
colle Baccanti. 11 Centauro. 
Uno Schiavo a' piedi proflefo 
del Vincitore. Poco ci vuole 
a pervaderli , che quelli , imi- 
tazioni fono delle antiche Gem- 
me. 

(3) Morì quello Eroe d'an- 
ni 44. nel Mcoxctt. 

(4) A pag. 19. del Proemia 
a' Ragionamenti de’ G. D il D- 
Bianchini fa l' elogio di quello 
Giardino , volgarmente detto il 
Calino di S. Marco. In elTo fu- 
rono tutti gli Artefici ono- 
rati , flipcndiiti, e protetti. 
Ne* bei libri del Signor Mar- 
chefc Gerini fi vede come e- 
fpritnelTe tal nobil ricovero il 

pcn- 
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fero dal Magnifico Lorenzo alle Arti tutte le fcuole (r), 
e le officine (2), avefTe avuti fotto gli occhi gli antichi 
efemplari delle Gemme . Nè dia faftidio a qualche cri» 
ticuzzo l’avere io di fopra detto, che il baffo-rilievo 
di Donatello del Diomede col Palladio poteffe per av- 

ven- 


penr.ello maeftro di Giovanni 
da S. Giovanni; e qual ne fof- 
fe lo fcompiglio dopo la mor- 
te del detto Magnifico Loren- 
zo , nd.'e celebri pitture a fre. 
fco delle Camere del Cefareo 
Palazzo de’ Pitti. 

(x) Due Manofcritti di F. A- 
gofiino del Riccio; Dell' Agri, 
coltura pratica 1' uno , il quale 
potrebbe forfè veder la luce, 
or che in Firenze la novella 
Accademia de’ Sigg. Georgofili 
è inllituita; Delle Pietre 1’ al 
tro , che fi crede fatto intorno 
al 1 $97. rammentati dal cele 
bre Sig. Dott Targioni nella 
Storia dell’Orto Fiorentino, c 
ne’ cinque Tomi de’ fuoi Viag* 
gi , da me veduti * ed ifpoglia- 
ti fanno un’ ampia, bella, ed 
intcreffante deferizione di que- 


lle Scuole e Maeftranze, It> 
quali anco dopo il Magnifica 
Lorenzo fi confervavano e fio- 
rivano . 

(i) Da quelle officine quan- 
ti valorofi Artefici frano ufei* 
ti non può ridirli; perchè il 
tempo diftruggitore c‘ ha di 
troppe memorie privati. L* c* 
rudi ti firmo Sig. Domenico M» 
Manni m’ ha favorito delta fe- 
guente Infcrizione, in cui fifa 
memoria d’un Marco Talfini 
Intagliatore , quale non è (ta- 
to nè da Pomponio Gaurico , 
nè dal Vafari , nè dal Signor 
Commendatore Vettori , nè da 
M. Manette , nè da altri no< 
minato . Quella Infcrizione è 
in S. Maria Novella vicino al- 
la Compagnia della Pura in- 
un Sepolcro, ove cosi fi legge: 


Mete cut Frettici fri Fauli T affitti 
Gcmmariut Jìbi Pojlerifq . fuis 
Facicndum curavit a. d» m* cccclxxxxvi» 


M. Manette al $. iv. pag. xo. 
non crede fulficiente la parola 
latina Gemm.ìnut per earatte* 
rizzare la nozione d’ intaglia- 
re in Gemme. Ma io di fopra 
coll autorità del Sig. Gori ho 
dimoflrato il contrario. Ecco 
adunque nel 1406. un Intaglia- 
tore Fiorentino figlw di Fran- 


cefco di Paolo; e forfè con- 
temporanco del Caradofio . L’ 
anno x <3 3 . Gio Bittifla , 
Giuliano Taifini furono rico- 
nofeiuti per difendenti dal fo- 
praddetto Marco Intagliatole, 
ed a tal effetto ottennero la*» 
fopraddetta Sepoltura. 


n6 

ventura cflere flato imitato da un’ antica gemma pof- 
feduta dal Magnifico Lorenzo, il quale appunto comin- 
ciò a prender gufto a tali cofe , quando Donatello mo- 
rì , come avanti s’ è detto. Avvegnaché da un palfo 
di Bernardo R «celiai nella fua aurea Storia De Bello 
Italico io mi fo a credere , che Cofimo ancora , c gli 
altri Medici , ficcome quei che di tutto il bello ed il 
buono amanti erano, avanti al Magnifico Lorenzo rac* 
coglieflero , c pofledeflero limili refori d’ erudizione ; e 
che di quelli la parte che toccò al Magnifico Lorenzo 
la facetTe da’ moderni Intagliatori contraddiflinguero 
colle note due lettere L. M. , delle quali il lignificato 
di fopra fi diife avere ignorato Paolo Maffci . Ma__. 
udiamo il Ruccllai, di cui fece ufo ancora il Bianchi- 
ni nelle Giunte ai Ragionamenti: Te (limonio funt Ute- 
nte gemmi t ipjtt tncifae , Laurent ti nome n praeferen- 
tts , quds il/e Jtbi , F amili aeque fuae profpicienr fc al pen- 
da t curavit , futurum ad pojleros Regii fplendortr monu - 
mentum . Licei enim ex bit conj ettari futjj'e alienando a- 
pud Medicei aequa proportione reliqua . Ed ecco di qui 
difeoverta ancor la cagione, per cui il Magnifico Lo- 
renzo così avidamente gli antichi intagli in gemme o 
cammei ricercava, e procacciavafegli: Come di tutti 
quei del Pontefice Paolo II. (i) gli toccò in forte di 
farne preziofo acquiflo. Credeva quell' Uomo grande, 
che gli antichi Intagli dovettero le faci luminofe cfle- 
re , che alzerebbe ai fuoi cari Artefici per lo facile rag- 
giungimento alla vecchia eccellenza Greca, e Romana 
delicatezza . Penfiero e cura veramente nobile di quel 
genio raro e (ignorile, che trapafsò poi in Leone X. 


(i) In quefl* Imperiai Gal. 
leria è in una Sardonica in- 
tagliato il bullo di Paolo II. 
e lì crede, che il lavoro fi a di 
qualche egregio Fiorentino, 
chiamato a Roma. Dicono al- 


cuni che pofla effer intaglio di 
Paolo Giordano . Ma di quelli 
altro non fi la , fé non che e. 
ra bravo legatore, e pulitore 
di gto;e. 
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in Clemente VII. nel Duca AlefTandro, ai quali fu a n- 
cora quefta Arte fommamente a cuore, come loro uni- 
ca delizia. Di Leone X. (i) fcriffe il Giovio: Confpi- 
ciebatur etiam officina Nobilium Artificum , quando nulli • 
bi libentiur Piélorer , Statuarii , Scalptorefque gemmarmi , 
& antiquitatu ftudtoji monumenta Artir deponcrcnt , quatti 
apud Mediceor . Perche ebbe ragione Girolamo Fraca- 
fioro rifìringere gli encomj di tutti i Panegirici di Leo- 
ne nel feguente dittico; 

Deliciae bumani generi i Leo Maxime , tecum ; 

Ut Jìmul illuxere , inierierc fintiti . 


A tempo poi di Clemente VII., fcrifle il Vafari, che 
da Milano, e da altri paefi cresciuto era d’alfai il nu- 
mero degli Intagliatori avanti il Tacco (2) di Roma • 
Dall’ Orazione por fatta da Lelio Torelli Auditore di 
Rota nella morte del Duca AlefTandro fi raccogliti 
quanto vago fofle egli ancora di quefte galanterie eru- 
dite. Quello però lo veddi notato di mano del Cano- 
nico Salvini nella rara edizione dr quella Orazione 
la quale farà ora ovvia a chiccheflìa, efiendo , mercè 
del ChiarifTimo Sig. Gor» , ariprodotta nel Primo Tomo 
della Tofcana illuttrata a pag. 199. Il titolo dell’Ora-, 
zione è Lelii Taurellii J. C, Fanen/it Florentinae Rotar 

Ali- 


( 1 ) Si domandava Giovanni. 
Fu fatto di 14. anni Cardinale, 
e di 37. Pontefice nel 1513. 
Clemente VII poi è del ijij. 
Aleflandro Medici fu Duca di 
Firenze nel ijji. Quelle epo- 
che fono qui polle ; acciò com- 
binate con quelle ancora di 
Paolo N. Pontefice nel 1464., 
e morto nel 1471. facciano di- 
rtinguere al Lettore , fé M. Ma- 
ritate, oppure io avianto col- 


pito nel fegno nel piantar P e. 
poca dell» Reftaurajionc di 
quella Arte. 

fa; Segui quello nef rj»7- a 
fu al dir del Borghtni Lib. Ili. 1 
P*g* 337 - il più terribile dc* ; 
lei , che ha in diverti tempi 
fofferti la Città di Roma. Al- 
lora fu che molti intigni Arte- 
fici o ivi perirono, 0 fuggiro- 
no dall' Italia. 
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Auditori t in Alexctndri Medìcis Ducis funere babìttL. 
Trtd. Eid. Marti as 1 5g5. 

Dalie cofe fin qui dette mi pare di potere adun- 
que verifimilmente conchiudere: Primo, che l’Arte dell’ 
intagliare le gemme non mai mancò in Italia ; poiché 
ficcome per il Muratori (i) l’Arte de’Mufaici ,dice egli, 
non venne mai meno in Italia ne’Secoli barbarici ; ef- 
fendochè vi follerò fempre in Roma, ed in Venezia., 
varj Lithoftrati: cosi lo fteflo,dico io, farà avvenuto 
della fua compagna, l’Arte cioè dell’ intagliare le gem- 
me ; perchè fempre in Italia di limili intagli fu fatta^ 
grande dima, e curiofa ricerca. Secondo, porto anco 
affermare , che in quello genere di Maertranze non i re* 
fugiatifi 'Greci dopo la prefa di Conrtantinopdi , ma 
l’induftria fpecialmente de’ Fiorentini , 1’ innato genio 
loro d’imitare il bello, ed il buono degli Antichi Gre- 
ci , e Romani intagli diffotterrati , ed alle fauci del 
tempo diftruggitore ritolti , fortero le caufe più parzia- 
li ed efficaci, che l’antico gufto fecero rifiorire; ed i 
moderni Intagliatori, dei quali il novero fi legge ne’fe- 
guenti paragrafi, emulatori rendettero della Greca , e 
Romana perfezione. 

Coll’ occafione pertanto che io rileggeva i fogli 

J 'ìà dallo (lampatore tirati lontano da’ miei occhi, del- 
a mia traduzione, feci ad ogni paragrafo le feguenti 
Annotazioni, le quali fpero, che non faranno difcaro 
agli amatori delle biografiche Notizie ; febbene fiano 
elleno fcompofte , ed al folo numero dei paragrafi , e 
delle pagine della fioria di M. Mariette corrifpondenti . 

Paragrafo ix. pag. 25. fi dubita dagli Antiquari, 
fc il detto Giovanni delle Corniuole facelle il Ritratto 
ancora d’un Eroe al Savonarola non inferiore, di Li- 
no Coluccio Pierio Salutati. I dotti Sigg. Editori delle 
Lettere di quello gran Cancelliere e Poeta norftro, pub- 
bli. 

lt) Dell’Antichità del mezzano fecolo Differì, xxtv. 
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blicate in Firenze negli anni 174T. é 1742. potevano 
fchiaiirc quello punto, il Sig. Commendatore France-*. 
fco Vettori pag. 80. della fila Di rter fazione Gìittografi-i 
ca dice però non fo fu qual fondamento, che il noilro 
Giovanni averte apparata Parte de'l* intagliare da alcu». 
ni ftranieti Artefici fatti venire a Firenze dal Magnifico! 
Lorenzo ; il che fu già ferino da Giorgio Vafari Tom. 1* 
P. 111. pag. 286. E’ ftato però Tempre creduto, che_r 
Giovanni delle Corniole s’ approfitta ile più per Io ftu-< 
dio che ei fece Tulle pietre antiche della Raccolta di 
Lorenzo de’ Medici (1). Altri pure credono , come 
ne* familiari colloqui ho Taputo dal Sig. Propofto Gori,* 
che piuttofto fi rapprefenti in tal corniola incifo il 
Ritratto delPeloquentiflìmo Meffer Giovanni Boccaccio;, 
la qual gioja fi conferva nel famofo gabinetto del Sig* 
Barone Filippo de Stofch . • • ■ : ' • ’ -t •<’ > 1 

Paragrafo xi. pag. 2(5. DalPefemplo di Pier Ma-- 
ria di Peicia, che uno ftudio coftante fece fu gli anti- 
chi lavori , dovrebbero imparare i moderni Pittori 9 
Scultori, Intagliatori, che vogliono fare d’idea. Con- 
trodei quale abufo e s’inveì il dotto Editore Romano! 
del bel libro intitolato: Defcrizione del Palazzo Apo - 
fìolico ; ed il Sig. Commendatore Vettori Dils. Filo- 
log. edita in Roma 1751. pag. 50. not. 4. e nella Difs.' 
Glittograph, e nella Ipiegazione d’una antica gemma 
crifliana nell'ann. 1732. Mi piace di quello d< rto (2) 
Cavaliere a difinganno di colloro addurre le di lui fteffe^ 
parole: Qui gemmi r fot! fendi t incumbunt omnem Antt- 
quitatem percurrerc deberent , friufquam Opera, quae ad' 
• ! ... t R ^ w*: 1 1 

(«) V. Joannon de S. Lau- fono dell’ Elegìa xl. Lib ir. 
rent - i' Si trova quell’ Opera nella Bi- 

li) BelliiBma è, e come ta. bliotcca dell’ Archipinnalio di 
le la vogliojqui tiporfare , la {toma , rtampato in Bologna^., 
nota che egli fa lui Libro dell nel i 5.000 oì io. D cembre, 
Elegie di Fio Btlo&ne'e da mi ' p e ‘ r Antonio Benedetti Cittadi- 
citato nel Paragrafo iti». p. no * Bologtìefe .' ‘ L J 

Quei veri! che ho io prodotti 
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ite tur tetti f ut pertinente ex pr intere ttdgrederentur\ &c. U- 
ttmtur ctiim fere ontnet edito opere Carfani Ripae , cui 
tttulus: Nova Iconologia ampliata . Qrn ttttice tnfpetto 
fatti fatir ej)'c dotti /ibi indentar in rcbur ad om netti An - 
tiquitatem ipett nttibur . Onde godetti aliai allorché lefi? 
fi nelle Novelle Venete del 175}. numero 27. che il 
Sig. Gio. '•penceo in Londra ha pubblicati io» Dialoghi 
in lingua Inglefe (otto il titolo di Polimete. ne' quali 
egli dimoflra il mutuo conlènfo cd ajuto, che femore 
la Podia degli Antichi ha dato alla Pittura, e Scultun 
ra .*.- 1 gran- Pittori , e che non fono di quei , che da 
Giunto Bruto fi chiamano Artijìces pbantajhcie così fati- 
no - Il Sig. Vincenzio Meticci fiorentino mio grande 
amico, c di quello nollro Secolo Pittore celebre ed c- 
gregio.,; pedo io atteftarct, che da me volle udire tut- 
to il racconto d’Achille in Sciro difeoperto da Ulitìc », 
che denre-a dipingere nello sfondo della galleria de’ Si- 
gnori Gerini . Riufct quello lavoro uno de’ più belli , 
che di quello infigne Profelfore fianfi mai veduti, co- 
me ognuno può rifeontrare, perchè vi fono molte co- 
fe dall’ Omerica poefia apprelè , e rapprefentate: fi può 
leggere il Sig; Marehefe Maffei Verotr, III. P.m. cap.6. 
il quale da quello canone di (prezzato dai moderni df- 
non voler ricorrere agli Antichi, ma al Cartari, ed 
al Ripa, fa vedere molte incongruenze, fpccialmente 
dello ftrano modo di dipingere le Sirene, che non fo- 
no mezze dortne, e mezze pefei ; ma mezze donne , e 
mezze uccelli. Cosi le medaglie della gente Petronia; 
e* la Gemma antica deli’ Uiilfe legato all’albero, ove 
in alto fono le Sirene , di cui una impronta ho vedu- 
ta nella Daélilioceca Goriana. 

Paragrafo xiv» pag. 27. Chi forfè non avrà a ma- 
no i due Trattati dì Benvenuto Celimi Scultore Fioren- 
tino, 1 uoo ! delI’Orificeria , l’altro della 'Scultufa ftam- 
pati iti, Firenzi e nel 1731. farà curiolò di faper ciò che 
dio dice del Caradoiio al Capo v. del primo Tiatta- 

0: to . 
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to » Fra ufo quello Angolare Artefice Milanefe di mol- 
to trattenere i lavori ; perchè gli uomini grandi di ra- 
ncio congiungono la perfezione colla grettezza • Trat- 
tenne egli adunque un Signore Spagnuolo, a cui do- 
veva finire : una medaglia • Lo Spagnuolo sdegnato fat- 
to fclo venire avanti gli ditte: Scrhr caradunjfo , paurque 
non me acabuis mi medallia? La qual parola , dice il Ced- 
lini , di Caradojjo piu volte replicata da quel Signo- 
re, e tenuta a mente da lui , tornato che egli fu a Bot- 
tega, e per piacevol modo raccomando il feguito a* 
Tuoi garzoni, volle che per CaradoJJ'o Tempre lo no- 
mina Ifejo ma divulga ndofi il fopranome; ed jettfendo- 
gli detto la forza delle parole Spagnuojej .il, fignifica- 
to delle quali. bemilììmo quadrava a un certo vi lo i fo- 
bico , che egli aveva. D moihò poi Tempre d’adiraifi 
.quando altri per Jo Tuo vero nome .non Jo chiamatCq» 
Paragrafo xvi. pag. 29. Di quello Camillo Leo- 
nardi, che era di PeCaro , vegga!! ciò che ne -dice nei 
dotti prolegomeni alla grande Opera delle Gemme; A- 
ilrifere,- altrove da me rammentata , il dottili! mote gep- 
ti Ultimo Monfignor Vicario Generale Gio. Butitta Baf- 
feri; e quello che di Topra in una nota io ne accennai* 
Quello fpirito di partito, che ai paragrafi xv.iir, 
c xiXr altrui rinfaccia M. Manette, fi farebbe egli 
mai anco ad elfo apprettato pey dominarlo ;ful fine dei- 
la lua Storia? ' , . . . ! ~ . • i, . . - ; 

Paragrafo xxr. pag. 34. Di Giovanni Bernardi ?è 
ancora quello .ftupendo lavoro in crittallo di monte rap- 
prefentanre Prometeo tal quale lo defcriveCatu lo nell* 
Epitalamio di Peleo , e Teti., Il difegno è di IVIichcT 
Agnolo Buonarroti • (1) 

Sul fine del paragrafo xxil. otterverà il Lettore, 
come la verità ha fatto confettare al Parigino Tlori- 
c Co, che un Italiano qual fu Matteo Del N attero infe- 

R 2 gnò 

<i) Vedi Difs, dittografie» pag. 78. J}eI,|Mufieo Strozzi 



conofcere U pregiò • Lo fteflfo addivenné delle altre Ar- 
ti , e Scienze. M« di Voltaire In una Lettera alla No- 
biliflìma Accademia delia Crufca , allorché vi fu fatto 
Accademico, mi pare che accenni, che la Francia al 
noflro Poeta Luigi Alamanni fra debitrice del gufto Poe- 
tico. Si può leggere la dotta Prefazione del Sig. Cav. 

* Anton Filippo Adami premelfa al Saggio di Poefiefcel- 
'te. T. I. In Firenze i?53» Non è qui da ometterli, che 

31 Chiariamo Sig. Marchefe Maffei nella P. Uh cap. 6 , 
'col. 1 93. della fua Verona Illuftrata , rammenta Mat- 
'teo del Nalfaro, Gerolamo, e Galeazzo Mondella, Gia- 
copo Caraliò, Niccolò Avanzi , come eccellenti Intaglia- 

• tori di Gemme, i quali emularono gli Antichi, ed effi- 
giarono Cammei , cioè pietre dure faldate di due e più 
‘Colori, operarono con buon dileguo in criflallo, in a* 
vorio,in varie maniere di fmalto, e in ogni metallo. 

•Si duole giustamente per ultimo, che in Verona tali 
' ©nervazioni al dì d* oggi non pallino più per la men- 
'te, al folo dipingere tutti applicandoli. M. Manette 
lia ancor lafciato qui di dire, che Matteo del Nalfaro, 

. per la Regia Cappella portatile di Francefco I. Re di 
Francia fece una menfa piena di figure d’oro tonde» 
e di mezzo rilievo con molte gemme intagliate. Il Sig.. 
Marchefe Matfei dice, che non avea Matteo del Na£ 
faro foli Giovani Francefi ; ma anco Italiani, i quali e- 
' xano da lui ammaestrati • Quelli erano forfè Gio. Ma- 
ria Mantovano, lo Zoppo Orafo di Verona, Brugia 
Sforzi , e due Tuoi Nipoti, (i) 

Paragrafo xxv. pag. 40. Dice M. Mariette di' Va- 
lerio , che intagliò medaglie. A quello propofiro mi ri- 
cordo d’aver Ietto prelfo le Ojjervazioni del dotto P. Pao- 
lo Maria Paciaudi /opra alcune Jìngolart e Jlrane Meda - 
'glie, Libro edito in Napoli nei 1748, alla nota 42* 

• . * P a 2 * 

(t) Diflert. Glittogr» pag. 80. e feg*. 
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pag. i?. che Valerio fia da Enea Vico Lib. t. cap. 23. 
ediz. del Giolito 1555. porto tra i bravi moderni imi- 
tatori di medaglie Antiche . Bafilio Amberbachio in 
una lettera allo Stuchio dice dfl nortro Valerio: Ru- 
mor Veterum Graecorum & Romanorum cum rcverjìt fuir 
affabre , & eleganter incipit. Ho io veduto nella Ca- 
mera del Sig. Marchefe Manfredi Malafpina , cui in_, 
contrartegno dei tanti favori, dei quali ogni giorno mi 
ricolma, ho dedicato il prefente libro, un baffo-rilie- 
vo in argento, tutto ripieno di figure in varj atteggia- 
•irtenti rapprefentanti una pubblica fella di balio. Il 
pezzo è Angolare, ed è molto valutato dagl’intenden- 
ti , e Dilettanti , Quello è fiato creduto edere lavoro 
di detto Valerio Vicentino : Ma avendolo io negli feor» 
fi giorni offervato minutamente, ed avendovi trova- 
to intagliato l’ anno 1605. e due lettere P. V. ho giu- 
dicato non potere in veruna maniera eflere opera di 
Valerio, avvegnaché nel 1546. terminò elfo d’opera- 
re, e di vivere. ■ 

Paragrafo xxvur. pag. 43. Se averte M. Mariette 
attentamente letta la Dilfertazione Glittografica avreb- 
be potuto intorno a Domenico di Polo rintracciare an- 
co , che egli intagliò la Medaglia del Duca Aleflan- 
dro, come ivi s’accenna con molta erudizione a pag. 
78- e 79. Ed una Medaglia vi fi riporta del detto Du- 
ca cavata dal Mufeo Vettori di Roma colla leggenda 
ALEXANDER . MED . FLORENTIAE . DVX . P. 
e nel rovefeio ornato di corona 1 ’ epigrafe : SOLATIA 
LVCTVS EXIGV A * INGENT 1 S . Lavoro creduto 
del CeUini, o piuttorto di Francefco da Prato; da me 
di prefente veduta nel Mufeo del Sig. Propofto Gori , 
che in quefti giorni ha fatto la deferizione della fua 
Raccolta di Medaglie d’Uomini lllufiri,che finora ar- 
rivano di poco al n. 400, Tra quelle ve ne ha un’al- 
tra battuta in memoria del detto Duca Alertandro nel 
aiDXXXHi, coll’ epigrafe FVNDATOR QVIETIS. 
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Paragrafo xxxi. pag. 45. Di maggior pefo ciò» 
vea edere a M. Mariette per rilevare il merito Irrigo, 
lare di quello Cammeo ja defemionc , che alla Tavo* 
la in, pag. 5. della Daélilioteca Zanettiana edita in 
Venezia nel 1750. ne fa il ChtarilTimo Sig. Gori di quel- ^ 

la benemerito llludratore . Io ne addurrò qui alcuni 
palli tratti dalla belliflima traduzione fattane del te- 
flo Latino Goriano dal celebre Sig. Girolamo France* 
feo Zanetti : Gtunfe certamente ad emulare la gloria de' 

< valenti antichi Scultori , /eppure non la uguagliò collo 
s forzo dell' Arte fua Ale fiandra Ce fari meritevolmente 
cognominato il Maefìro Greco ec. Scorge/t quelli (cioè la 
teda di Fedone ) /colpito di rilievo in profilo, volto a 
fini (Ir a, in Sardonica , cui ctrta macchia naturale accre- 
fee bellezza e raritd . Degna è d' ofiet vazione l orrevole 
faccia gravemente lieta , e ripiena di dolce e afiabil mae - t 

fld ; ni vedefi quivi rapprefentato col volto gid grin- 
za per la veccbiaja , ficcarne lo ritrajje , come è fama, 
il j amo Co e fuo contemporaneo Virgotele ; ma fcorgtfi egli 
nella fua età virile colma di fenno , di fortezza , di pru- 
denza ec. Finalmente chiude quella fua nobile deferi- 
tone il Sig. Gori con aderire, che ottimamente corri- 
Lponde il volto a ciò che Plutarco Fliano, Valerio Mafc 
fimo, per nulla dire di Cornelio Nipote, ferid'ero del 
buon borione , 

Paragrafo xxxn. pag. 46. Il motivo d’ordinare ta- j 

Ji lavori, che ce ne faccia ridderò M. Mariette, era, 1 

dice il Sig. Marchele Maffri nella Verona Illullrata , 
il codume di quei tempi, nei quali i Grandi portava- 
no al collo, e nelle berrette si fatte pietre, quando 
erano eccellentemente figurate. Per la della ragione_> 
fi facevano jn limili gemme i Ritratti de i Principi, 
li mandavano in dono, s* incadravano ne’ figilli , anel* . 

li, dipi, co'Iane, maniglie, armi , ed altri utenfiii pro- 
fani, per tacere de i lag ri di fopra rammentati. Non 
pochi iti tali lavori fon deferititi da benvenuto Celli* 

- ; ni -ó 
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ni nella Vita fua da fé Urlìo fcritta , e quivi polfonlt 
leggere. 

Aveva quello Intagliatore dal G. D. Cofìmo I. feu- 
di dugento l’anno. Cesi fi ricava dal Ruolo de’Salaria-* 
ti fegnato G. che è nell’ Archivio del Monte Comune, 
e principia dal 15^5. fino al 1559. F. A godi no del 
Riccio nel fuo inedito Trattato delle Pietre ca pi. ex <vi;r.* 
dell’ Agate, accenna di voler fare la ftoria de’ M.lanc- 
fi Intagliatori, e dei loro intagli, ma non ne fece al- 
tro. Da ciò che ne accenna per altro fi vede + che fot-' 
to il G. D. Francefco molti ve n’ erano di tasi» Arteft. 
ci. Egli ne accenna alcuni a pag.i r 83 . Tran., delle- 
Pietre, che erano pur Milane!!, ma>eftro Giorgio cioè, 
Maedro Ambrogio, e Stefano figli tenuti a travaglia- 
re nel Calino da S. Marco dal fopraddetto G. D. Fran- 
cefco . Da quelli, cred’ io , che ricavalTe il Del Riccio 
tutte le Notirie pel Trattato fadd. delle Piètre. 

Al paragrafo xxxiv. pag. 48. Stimo qui far pre- 
gio dell Opera il riportare le parole ftefle d* Abramo 
Gorleo nella Prefazione della fua Da&ilioteca , il qua- 
le dopo aver difeorfo dell’ Agate Sardoniche , uface^» 
dal Treccia per intagliare, foggiunge: Soli adamanti 
oh indomi t am , ut credebatur , duritiem pani rum, fed hunc 
quomndo vtti.irtt aetar etiam reperii t , primufque inveii - 
ti auftor celebrai ur Mediolancnjìt quidam Jacobur Treccia, 
qui Philip pi Hi frani arum Regir gentil itia infìgnia ada- 
manti fumma arte inlculpjìt . Quanto fia fallo, che il 
diamante fia indomabile (ì può vedere nelle Sperienze 
del Cimento diftefe dall’ immortale Giufeppe Averani » 
fatte collo Specchio Udori» T. II. ediz. Fior, del 174$. 
procurataci dal Sig. Gori . Oltre ad Jacopo è nomina- 
to dal Sig. Cav. Vettori Did. dittografie» pag. 80. ar> 
co Cofimo Treccia. Anche il Sig. Barone Srofch nella 
fua dotta Prefazione loda Jacopo Treccia pag. t< 5 . 

Al Paragrafo xxxvir. pag. 50. Pippo Artefice del 
xiv. Secolo ci dice il Sig. Cav. Vettori, che cita Raf- 

.. . faci- 


faello Soprani nella vita dei figli di quello Pippo, che 
dal Padre tutti fi difìero Pippi , che fi chiamarti; Filippo 
Santacroce, che folle d’ Urbino , e die oltre a noccio- 
li di ciriege adopralfe ancora per intagliare l’avorio,' 
il corallo, e le pietre dure. Perchè poi con quella 
occafione il fopraddetto Sig. Cavaliere facendo sfarzo 
di fua erudizione ci rammenta altri Artefici in fimil ge- 
nere di minuti intagli, quali fono Girolamo da i Li- 
bri , Giulio Clovio , Sigilmondo Luire ; poteva nomina- 
le per fempre maggior decoro della nollra Italia Pro-* 
perzia (i) Modanefe figlia di Gio: Martino de’ Rolli , 
di cui, come eccellente nell' intagliare minuti dime , e 
quali impercettibili figure ne* nuoccioli di pefche , mo 
ne ragionò il Sig. Dottore Angelo Michele Rota Pro- 
feltbre di Medicina nel grande Spedale della Morte (2) 
in Bologna, allorché nelle Autunnali vacanze d*l 1748* 
io mi portai a vedere quell’ Univerfità ed Inflitti to 9 e 
* conofcervi quei dotti Profeflori, c fociabili Letterati, 
dai quali (gj tutti, e nominatamente dal Sig. Dott. Fab- 
bri chiarilìimo Profeflore d’ Eloquenza , dal S ; g. Priore 
Gio* Batifta Bianconi Antiquario dell’ Inftituto , dal 
P. D. Salvadore Corticelli, dal Sig. Vincenzio Coraz- • 
za fui ricolmo di non meritati favori . Mi perdoni il . 
cortefc Lettore quello breve epifodio da me cercato - 
per dimollrarmi grato ai detti Signori, e rinnoveilare 
la dolce memoria del detto Sig. Rota , quale ho poi 
faputo elfer palfato di là dai Monti Archiarro di non 
fo quale Sovrano. Lo conobbi nel fiore de’ fuoi anni 
dotato di gran talento , prontezza di fpirito , e tena- 

. cita 


(i) TI Vafari nella terza Par- 
te nella Vita del Garofalo chia- 
n )3 con isbaglio quelia Proper- 
zia Bolognese , forfè per il do* 
micilio che in Bologna pro- 
lungò, o per elTere ivi fepol- 
ta. £gli dice d’ averne fatti- 


la vita pag. 16 1. voi. II. edfz. 
de’ Giunti 1 j$ 8 . 

(1) Ivi è Properzia fcpolta, 
la quale morì nel IJ33- 
(i) Diario Mf, di detto vi- 
aggio» 
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cltà mirabile di memòria C Di che tettimene ne fia il 

feguenre Sonetto, che con mio ftupore c rettore mi fe- 
ce all’ improvvifo ; allorché gli prcfentai., ed ei.cbbe 
letta la mia Orazione ftampata (t) fopra Già Baùtta 
Fagiuoli , per la cui orrevole memoria tanto più vo- 
lentieri io qui lo riporto. 

■ . •• • . 

t . Hell' ora che ’/ notturno aer pria fofco • i 
De la rifratta luce rifpicndea , 

J Ora ai fogni propizia , io vidi il Tofio 
'Rijlorator della Commedia Ache a . 

Di fra gli allori de V Eli (io Bofco 

In mezzo al Greco , ed al Roman fede ci 
E le Carte , onde al Tempo invedo , < lofio 
Tu fue gejia ritogli , in mano ave a. 

E lieta in vìfia al tuo faver preclaro , . '• ] 

j E al dir facondo /’ onorata Schiera ' *j* » 

Tejfea di plan/i un immortai Corona • 

O Giuli anelli a i tre gran Vati caro ì > • : ■ ’ 

Chi lodar del tuo dir pud la maniera , 

S’ anco oltra Stige il Home tuo ri fienai 




Paragrafo xxxix. pag. 41 . Il Lettore troverà qui- 
vi 1 Inlcrizione di Flamminio Natale, la quale non ef-’ 
lèndo intiera , ho ftimato proprio di porla in quefto ! 
luogo tale appunto come la riporta il Sig. Cav. Vetto- 
ri pag. 8 6, Dill. Glittogr. 
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(i) In Firenze 174). 
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FLAMINIO . NATALI 
INSIGNI . INSJGNIOR.VM . EEFECTORl 
. . . ! NOVOR VMQy E . ART 1 FICIORVM ... ! 
i- FOECVNOISSIMO' . ATQVE « ,! ... i 
EXCELLENTISSIMO < INVENTORI 
NOVO . VIVENTI . NATALI . QVl . DIEM 
SVVM . CLAV^T . V . OCTOBRiS . ANNO 
CI 3 I 3 XCVI . AETATIS . SVAE . LV 
tIORDEI IGIt* GRANATICHIu. VXOR 
RENE. . MOERRNS i IV- 

t-A-t'A t->"' 1 "\ v ' « V. '''* • - V, ’ • •. U 
AI paragrafo xtiv» pag. 59. Dei Lavori del Bor- 
gognone molti fe ne vedono in quella Imperiai Galle- 
ria . Celebre è una iella di Caitdonia con bullo di La- 
pislazulo. AlcunesBom intagfiatè.in Rubino. E per fer- 
vire ad una.#no!ìta. d’.orolagèbutcavagilò in un criftal- 
lo di Morjtc-Ufl Sóle» Si deve inoltre reputare una fa- 
voletta quella, induzione * che dal Cafato di quello Ar- 
tefice far: vórrebhe M. Manette i cioè, che ci folle na- 
to nel Ducato- di Borgogna. Il Sig. Gori nell’eruditif- 
limo Colombario (1) lo chiama Artefice Fiorentino ec- 
ctllcntr tnciforo^di figitJt inette Gemme. Egli ebbe il 
Cèfalo?- de’ Borgognoni ,1 fr chiamò Andrea , di che- ne 
fono fiato accertato dai prelodata Sig- Gori , il quale 
ha di elfo raccolte copiofe notizie, e degli altri Arte- 
fici Geromarj, che in ogni tempo fioriti fono, e tut- 
tora fiorifeono in quella Regia, ed Imperiai Galleria 
Fiorentina , e fono regillrate da elfo nel fuo Codice 
intitolato: A.iverfartj , fìve Apparatiti prò Hijloritt^ 
Glyptographica ; al qual fine ha fpogliato tutti i libri 
di conti , e provvifioni , che originali dal Granduca Co- 
fimo I. fino al Regnante Clementilfimo noflro Sovra- 
no fi confervano nell’Archivio della medefima Galle- 


li) Pag- i|f 
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ria, di cui è Cuftode M. Luigi Siries Direttore, e Ca- 
po di tutti gli Artefici fiipendiati. Egli era molto iti- 
mato dalla Corte f e fpecialmente dalla Gran Duchcf- 
fa Vittoria, per cui molti intagli fece. Lavorava ìti^ 
Galleria, e non altrove come dice M. Mariette* Chfc 
poi egli fofie imitatore dell’ antico., lo dimodra l’jft* 
pronta della Mufa Liriftria (i) intaglio del Greco Ar- 
tefice Crcnio, che prefio il Borgognoni con molte al- 
tre ritrovò quel gran Raccoglitore d’ Antichità, e Co- 
nofcitore d’antichi, c moderni intagli l’Abate Pietro 
Andrea Andreini Nobile Fiorentino , il cui Ritratto io 
ognidì vagheggio nel Mufeo.del Sig. Gori. lofiefio di 
lui afferma il big. Com/Pendit. Vettori (2), nel cui ric- 
co ammirabile Mufeo ei ci racconta di conlervare tan- 
te belle galannejfie intagliate in cri da Ilo, in vetro, ec. 
dal noftro Artefice* Un nodo di fune in criftallo: La 
Tigre giacente col Tirfo, e col raniofcello rotto di lau- 
ro , ed altre cofc . Se vedute l’ avelie M. Manette, o 
almeno lette nella Difierta?ione del Sig. Cav* Vettori 
non farebbe fiato così parco nelle lodi di quello nofiro 
Artefice, che egli, che (3) non fi lafcia per altro tra- 
fpoitarc dail’amor cieco della fua Patria , ha profufe 
poi lepra il fuo Col do rè • Coetaneo del Borgognoni 
era Stefano Mochi, il quale inficine col Borgognoni 


(1) Significa che canta fu’la 
lira. E* da vederli al cap. xx. 
della Difs Gliitogr. la dotta 
fpiegazione del S g. Conun. 
Vettori full’ Inscrizione d’ A- 
munto , Lirìfie , e lettore.» 
d’ Omero a Livia . 

AM’ANTHVS . ltviae 
AD Vl-NFREM 

1 IR . HOMERi . L &c, 

(x) Pag. 89. nota 1. Ai la- 


! , fece 

vori rammentati dal SignoT 
Comm Vettori aggiungerei 
q'iel figlilo in un diaspro le- 
gato in pernio , ove è incifo 
lo Stemma Mediceo, e la Na- 
ve eon !e cinque fieìle - t aHa- 
five alla Scoperta del nofiro 
Galileo coll’ epigrafe : CERTA 
JVLGENT . SiDLRA Si di- 
ce effer lua opera, ma non è 
certo 

( 3 ) Pag- 55* 
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fece i due Evangelifii, che debbono ornare H preziofo 
•Ciborio della Cappella Reale di S.. Lorenzo . Per prò» 
var poi che il Mochi folle anco intagliatore , adduco 
la tradizione , che ci rappoita , come Andrea Ghinghi 
Padre di Francefco rammentato a pag. 164. foleva dire 
d’aver veduto il detto Mochi ' lavorare ancora in tal 
•genere d’intagli », lr ^ v' 

Avanti divenire ora al paragrafo xlv. per cui 
s’entra a difeorrere fopra gli Artefici del Secolo pre^ 
lente ( avvegnaché dalla Medaglia del Cardinal Em* 
manuelle Teodoro di Buglione*,' riportata dal Sig. Com- 
mendatore Vettori fi), come travagliata da Suzandit* 
Rev fiavi l’epoca del Giubbileq, del 1700.) io (limo do* 
verfi qui da me porre tutti gli. Artefici omeffi dal xv-i. 
Secolo a quello prefente da M. Manette, il quale ai 
paragrafo xxxvm.. pag. 50. fi era molto lodevolmente 
propofto di non paflàre Lotto filenzio alcuno Intaglia» 
tore , ••■*•* 

E primreramenre io gR voglio perdonare, ficcome 
a quegli , che non avea potuti vedere gli Annali eru* 
ditiflìmi delle Notti Coritane, nè l’importantifiìmo Flo- 
rilegio pubblicato dal Sig. Gorif2), di non edere fia- 
ta fatta da lui menzione di quell’intagliatore Agathan- 
gelo ($), di cui un intaglio rapprefentante la tefia di» 
Pompeo il Grande, fu- comprato quattrocentocinquan- 
ta feudi da un Signore Polacco , che lo regalò poi al» 
la Marchefa Vedova di LigneviUe*. Ancora io non fo, 
fe veramente intagliaflè anco le Gemme , come dello 
Medaglie faceva quel Giovarmi Boldù . Veneto , che 
fioriva nel 1-470. giufia il parere del di frefeo acerba- 
mente rapitoci Apofiolo Zeno (4) 175,2. L’ ingreflo in 
< . . ‘ Sie- éj 


(1) Difs. Glittografie. p. 9r. 
(a) Symbol Liter. voi Vili. 
Decad. Fior, ann 1751. Cap. 
VI. Gem- Antiq. pag. 55 
(}) V’ha qualche Antiqua. 


rio, che lo crede Artefice an. 
tico . 

(4) Lettera 184. Voi. Iti* 
pag. 419. £diz. Ven. 


Siena del trionfante Codino I. che in un Calcedonio 
bianco di fondo fcuro coll’ epigrafe DOMINICVS 
ROMANVS . FECIT , indicatomi dal Sig. Gori , che 
agli ammiratori fi moflra in quella Galleria di Firenze, 
io per me credo, che appartenga a Domenico de’ Cam- 
mei , di fopra rammentato. Dai Ruoli di Ferdinando 
II. (1) di cui, come Proteggitele delle Lettere, Scien- 
ze, ed Arti a lungo nel Ragionamento V. (2) difeorre il 
Bianchini, aderendo, che Egli non diminuì punto il nu- 
mero grande di quegli eccellenti Artefici, che ritro- 
vò impiegati nella fua Regia Galleria, quando co- 
minciò a regnare , ma bensì tutti ve gli mantenne^ 
fempre,e pi attorto gli accrebbe, e colle menftiali prov- 
vifioni , e colle grazie flraordinarie gli premiò ec. Da 
quelli Rudi io dico fi cavano i nomi dei valenti Arte- 
fici , quali furono Michele di Taddeo Caflrucci , Gio- 
vanni Stefano Carrioni Milanefe, Cellofano Giaffmi, 
Jacopo di Giovanni detto il Monicca , Giacomo Gafpa- 
lini ($); ed altri molti anco altrove, come in Siena 
un Giovanni Pericciuoli, che per altro fi trova anco al 
Ruolo, avere lavorato nella Fiorentina Galleria ; in 
Modena un Giacomo Chiavenna, e un Tòmmafo Vaghi; 
in Ferrara la famiglia de i Siletti . Ma per aver di 
quelli contezza , fepolti effendo per la negligenza dei 
notìri nella dimenticanza, in non porto altro dire,fe 
non col Poeta (4) che 

A d not vix tenni t famae peri abi tur aura . 

Io 


(1) E molto pili da quelli 
del Padre di Lui Colimo II. 
di cui fcrilTe il Bianchini, che 
nella Galleria teneva ftipen- 
diati molti valorofi Solet- 
ti , c e che infiniti per dir co 
sì erano gli Scultori , Pittori , 
Architetti , ec. che ei teneva 
cont'novamenie impiegati ec. 

(1) Dei Gran Duchi di To- 


fcana Ragionamenti I fiorici » 
Venezia 1741. pae ter. 

(3> Dal Codice Goriano di 
fopra accennato Adverfjna /ivi 
Ad pjrji ut prò Htflorié Glyplo • 

grapb>ca , dove molte notizie (i 
danno sì di quelli , che di altri 
loro allievi . 

(4; Aeneid. VII. v. <>4<5. 
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Io non ho nelle mie Schede ed Excerpta di tutti 
querti ritrovato altro più , che i nudi nomi , la loro 
menfual provvifione; e che di querti alcuni in pietre 
dure, altri in crirtallo intagliartelo. Molti ancora fo- 
no riporti nella claffe di quell’ Arte, che più fpeflo e- 
fercitavano; (ebbene avellerò unita ancora l’altra deli’ 
intagliare. Chi fa che quel Francefco Ferrucci (t) Fie» 
lolano, foprannominato il laida, ed i Tuoi figliuoli an- 
cora non fodero Scultori e Intagliatori infìeme? Sculto- 
re di chiaro nome l’appella il Bianchini (2), ritrova- 
tore della maniera già perduta fin dagli antichi tempi 
di lavorare il porfido, e di temprare i ferri in guifa di 
refirtere alla durezza di quel marmo duriilimo. La ma- 
ravigliofa Tazza della fonte de’ Pitti , la Statua della_. 
Giurtizia rimperto alla Chiefa di Santa Trinità: varie (l) 
terte del Salvadore, della Madonna, del P. Savonaro- 
la, diverfi Ritratti de’Principi Medicei, l’ efpreflìoni , 
delle quali nel fuo Trattato fi ferve F. Agoftino del 
Riccio , mi comincerebbe a perfuaderc , che anco tra 

gl'* 

fi) Tq non poflo difpenfar* tatofì a 5. Girolamo di Fiefo- 
mi di qui riportare la leguen- le per fuo diporto la copiò tal 
te Inscrizione , la quale m’ ha quale fi legge folto il Ritrai» 
comunicata il Sig. Pioporto to del Ferrucci. 

Gori , che di quelli giorni por- 

F ranci fruì Ferrucci ut Fefulanut 
Qui cum flatuariam porpbiritico 
Lapide mult . Ann. unteur exerceret 
Faquc /insulari virtute 
Co fai Medicee & F ranci fi i Filli Ma forum 
Hetruriae JDucum Jtipendur auflus ejjet 
Ad excitanda fui municipi Tnfenta 
Pom curavi ! . Anno D. MDLXXVT. 

fa) Ragion. I pag 18. Sepolcro nella Chiefa di S Gi* 

(\) Fece ancor ia Sua teda», lolamo di Fiefole • 
di poi£do, che è fopra il fuo 
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gP Intagliatori potette il luogo meritare: Ma quel<L* 
fon congetture: fiecome nudi nomi, come di altri io 
dilli fopra , per me, cui mancate fono le nccettarie no- 
tizie , fono un Gherardo Valder Intagliatore, che fiori 
nel 1Ò70. , e Criltofano Vinder, che aliai felicemente 
i cri'lalli di monte intagliava, e diverfi lavori, corno 
ciotole, fiorami, e baili rilievi di quello fi vedono. Dei 
Valder poi io non altro fo, fennonfe elfere egli nativo 
di Strausbourg ; ma avere dimorato egli quali femprc 
in Vienna d’ Auttria . In quella Città lo conobbe il 
Sig. Francefco Maria Fabj Veneto Incifore , e da que» 
Ho Valder egli riconosce quell* Arte, che al prefente 
con tanta gloria fu a- egli efercita- Un Dionifio , uno 
Giulia di Tito, una Pailade, una Cibele turrita fono 
tutti fuoi lavori in Corniuole. Fece egli inoltre un Mer- 
curio in un Topazio ; in un’Agata Sardonica macchia- 
ta a fafce una tetta di Cicerone, una d’ AlelTandro il 
Grande, ed altri, oltre molti Cammei d’un Ottone^ , 
d’ una Maridia , d'una Pailade; cofe tutte le quali glo- 
ria arrecando al Maeftto Valder, riflettono poiria rag- 
gi d’immortalità nello Scolare Giovanni Fabj; quale_> 
ho io qui voluto rammentare coll’ occafione di parlare 
del fuo Maeftro. Per lo ftelfo fine io fo qui menzione 
d’altro Veneto Indforé vivente , che più volte è (lato 
ancor qui in Firenze a lavorare ; ed alcuni fuoi non_j 
ordinar j lavori c’ha egli lafciari. Quelli è il Sig. Ma- 
fini . 

Ma di grazia ritorniamo alla Storia di M - . Mariet* 
te Paragrafo xlvi. pag. 60. , fc vogliamo i Profeflorl 
vedere, che fono gloria e tplenrior del Seool oottrot. 
come al certo fo' fu Flavio Sirleto . A ciò che ne dicé 
M. Mariette aggiungo (i) primieramente, che fa ufo 
il Sirleto non due , ma tre lettere greche porre ai (uoi 
lavori . T. 1 >. S. cioè TOT . 4 >AABIOT . EiPAETOT. Se- 

■ - v • » i 4 ' > •' # • ii ... . con* r 

• » *;?• ... J. *j fc ’ j : tm - » • * .- * 

w * *** ' %j 

(i) DiUert. Glittogr, p. 9 y e 94, 
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condo', che la fua moglie era Anna Ciolli. Terrò, che 
egli intagliò in uno Smeraldo l’arme di Clemente XI. 
Quarto, che oltre al lavorare colla rota, usò ancora_. 
l’altra maniera dei ferri colle punte di diamante. So- 
pra di che vedali il cap. xxvnt. lungo ed interefiante 
aliai della DilTert. glittograf. per intendere lo llupen- 
do artifizio di quella maeitranza. Di che anco il Vafa- 
xi difeorre dopo il fuo proemio a pagine 67. e 68. E' 
lìato creduto da alcuni, che foiTe quella una nuova mac- 
china ufata intorno al 1715. d’armare i rotini colla-, 
punta del diamante. Ma è ciò falfo ; si perchè avan- 
ti al Sirleto 1 ’ usò ancora Jacopo Treccia di fopra no- 
minato ; si perchè tal Maellranza fi trova deferitta nel* 
Poema del Poeta Francefe Marbodeo , datoci da Jaco-' 
po Gronovio in Leida nel 1695. P. 11. dell’ accrefciuta 
edizione della Da&ilioteca del Gorleo, 

Uujur fragmentis gemmae fcalpuntur acuti r , 

cantò il detto antico Poeta di Mans. Si può vedere-, 
Dilf. III. P. il. di M. Joatmott de S. Laurent intitolata: 
Come e con quali flromenti fecero gli Antichi t) le loro 
gtoje , come i r) Sorprendenti loro Intagli e Cammei ; la* 
quale fi trova nel T. vi. delle Diliertazioni Etrufche-, 
di Cortona. 

AI paragrafò xlvii. pag. 62. E’ da notarli per 
inllruzione ed cfemplo degli lìudiofi in quella Arte, che 
il Cav. Carlo Coflanzi con gli zolfi portati da Parigi a 
Roma nel 1718. cominciò ad Smagliare . Son quelle-. 
Arti imitative; nè altro mezzo v’ha per riufeirvi, che 
la da me di fopra raccomandata imitazione full’ Anti- 
co. Ancor in quella Imperiai Galleria vi fono Intagli 
del Coflanzi , acquiftati col mezzo del fuddetto Sig. Vai- 
ni dall’ultimo G. Duca della Famiglia Medici Giovan- 
ni Gallone. Opera del medefimo Coflanzi Padre è il Ri- 
tratto del Sig. Barone di Stofch , che fu fimilmente in- 

.<,• - -v • -li- .taglia- 1 
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tagliato anco da Francefco Ghinghi, di cui più (otto 
parlerò* Si darà dopo le prefenti note un biglietto fcric- 
to dal medelìmo Signor Coflanzi al Sig. Abate Rido!* 
fino Venuti, il quale illuftrerà maggiormente la vita e 
1* opere Tue . 

Paragrafo x-lvjii. pag. 64. Il Landi fu originario 
di un Camello della Diocefi di Lucca detto La Stiappa. 
Oltre alle opere fopraccennate , fi rammenta tra* luci 
primi lavori il ritratto di Clemente Xf. incifo in un 
Topazio di Boemia di buona grandezza • Incife anco* 
ra una figura della Fede in criftaUo di monte per la 
Reai Cappella di Portogallo. In un niccolo di più 
colori intagliò il bullo di Cicerone di faccia , copiato 
da quello della Villa Mattel per il Sig. Baron Tomps. 
Si tralafciano molti altri lavori di quello valente Ar* 
tefice fatti per il Sig. Cardinale Aleflandro Albani. 

Al certo che doveva M. Mariette, ricordevole di 
quanto aveva di fopra detto fu gli Italiani Artefici, 
nominarli tutti . O fe di tanto fare per mancanza di 
notizie non fi poteva ripromettere , doveva almeno non 
palfarfcla così alla sfuggita difcorrcndo di Francefco 
Ghinghi accreditato , e benemerito ProfelTore d’ Intagli 
in Firenze ,ed in Napoli* Doveva almeno , come d’ al- 
tri ha fatto, copiare ciò che ne dice il Big. Commen- 
dator Vettori nella Diflert. Glittograf. pag. 95. L'amo- 
re della Patria m’obbliga qui a brevemente temergli 
l’elogio.. Faccia di quello il principio il Sig. Vettori , 
il quale colla fua gravifiima teilimonianza darà un ri* 
lalto, e pelò maggiore a quello poi, che io d’ un tal 
uomo fia per dire: N ec reticendum nome» Tranci fei 
Ghiughti Fiorentini , qui multar gemmar in patria celavit 
add’Tlur Jìipendtis Magnorum Etruriae Ducum Colini HE 
ac Joannir Gajtonii , qui ultimar e\v Gente Medicea Vnn* 
cepr regnavi t , eujur pofl abitavi Neapoltm tran em igrare 
vtìluit apttd Carolum Borbonimn Kegem utr inique Bici- 
lijte 0 Vivtt ad bue ipjtur Pater optimur pretioforum tapi- 

T . dnm . 


dum compaginator Andreas nuncupatus . Può dirli , che 
la Famiglia Ghinghi Sanefe, ma domiciliatali in Firen- 
ze fin dall’Anno 1340. abbiadati a quella Imperiai Gal- 
leria divcrfi (oggetti di merito nei lavorare le pietre 

dure- , • 

Vincenzio, e Andrea Filippo fratelli Ghinghi, fi- 
gli di Giuieppe nel 1661, vi facevano la loro figura, 
e fofienevano della Fiorentina Galleria quel credito, 
che al dir del Bianchini (1) ella ha fcmpre avuto , di 
madre di perfezione , e confervatrice del guflo il più 
dilicato. Ma, oltre i Principi Medicei, che Genj per 
dir così tutelari delle Arti, e dei Profeflori non erano 
eglino i Marchefi Cerbone del Monte, Attilio Incontri, 
D» Bartolommeo Corfini in quei tempi della Galleria-. 
Soprantendenti (2)? Quelli erano, che ai Principi fa- 
cevano conofcere, e meritarne la protezione , cotanto 
necelfaria per la fuflìllenza delle Arti , ai. novelli Gio- 
vanetti, che alla Galleria s’ indrizzavano , e non ordi- 
narie di fpofizioni dimollravano , ereditate dai loro Pa- 
dri verfo quelle Arti da quelli efercitate. Che bello 
fpettacolo è mai vedere dai Padri paifare nei figli le 
Arti, e così perpetuarli per l’onore ($) e felicità del- 
le Cittadi r Un fimil paflaggio s’ammirò in Francefco 
Maria Gaetano Ghinghi figlio d’ Andrea, e d’Ortenfia 
del Ghianda. Nato egli nel 1689. appena ebbe compi- 
ti gli lìudj d’Umanità nel Collegio Fiorentino dell’ in- 
clita Compagnia di Gesù , ed infieme gli anni 15- dell* 
età fua vivace e fpiritofa , . che fu dal Padre coridotto 
alla Galleria , e pollo a difcgnare fotto Francefco Gia- 
mbi- 


ci) Ragionane fopra i Gran. 
Duchi • 

(x) Sì poflono vedere i di 
fopra lodati Signori Marcheli 
Riccardi, Vinceozio, e Ber- 
nardino fucceduti in quelìo 0* 
notifico porto» La Raccolta— 
delle Gemme del primo nelle 


Fiorentine novelle additata , le 
premure dell'altro nel far la 
ferie dei Ritratti de’ Toccatori 
in penna , fono per altro di 
gran lunga fuperiori alle mie 
lodi . 

(3) Muratori Dell* pubi, fr- 
itti t. 


mitighi . Quivi il giovanetto le diverfe maeftranze of- 
fcrvando reflò allettato da quella del Modellare, e dal 
genio, e dagli infegnamenti d’un celebre Profeffore_», 
qual’ era Gio. Batiita Foggini Fiorentino Scultore ani- 
mato potè in cera modellare alcune ben intefe Meda- 
glie . Quelle gli meritarono tolto e le approvazioni del 
Maeftro Foggini , ed una efficace raccomandazione ap- 
preso il iopral lodato Marchefe Incontri ♦ Quello Si- 
gnore ben confapevole di ciò che vi vuole per Toltene- 
je e fiancheggiare i primi voli dei talenti, io Itipendiò 
del proprio, lo conduffe al Gran Principe Ferdinando» 
che di Tperanze lo riempiè , fc all’arte dell’ intagliare 
Cammei e Gioje fecondo il gulto antico fi foffe appli- 
cato . Il di lui Padre, che in tal genere aveva veduto 
lavorare Stefano Mochi, di fopra rammentato: il Fog- 
gini , che per tale inchieda avea nel Ghinghi ricono- 
Iciuto un particolar talento: l’incontri, il Principe, e 
quel che è più il fuo fvegliato fpirito anco fenza Mae- 
ftro vel fecero riufcirc,in breve tempo divenuto peri- 
tiflìmo Intagliatore. La riprova fu il Ritratto del Gran 
Duca Cofimo III. fatto in un Calcedonio di due colori) 
che fatto dal Ghinghi ebbe l’onore l’incontri di pre- 
sentare a quell’ Altezza infteme col fuo protetto Arte- 
fice. Da li in poi crebbe in lomma reputazione, ed 
i Tuoi moltilfimi intagli reputati dagli Intendenti Ca- 
pi d’Opera, gli afficurarono, malgrado molte fventu- 
re, Tempre un oneilo mantenimento, molti Protettori , 
perpetua rinomanza . Di Lui parlano con lode molti 
Antiquari nelle loro Opere. Ma più d’ affai parlano i 
fuoi Cammei , ed Intagli , dei quali troppo lungo fareb- 
be tefierne il femplice Catalogo. Tra’ Cammei da efi* 
fo intagliati, commendevoli fono il Savonarola, un A- 
driano , un Trajano, ed i Supplementi , che in Zaffiri 
orientali fece alla ferie degli lmper3dori; che aveva_* 
l’ Elettrice Anna Lodovica de’ Medici . Per efta fece an- 
te© i Ritratti dei fratelli Ferdinando, e Gio. Gaflone, 

T 2 ed 
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cd in Smeraldo quei del Padre Cofimo III. e dello Spo- 
fo I’Elettor Palatino: Siccome le due tefie in faccia— 
di Gesù , c Maria , che fono in Cammeo quafi due mezze- 
figure. A propofito dei Ritratti fono anco da rammen- 
tarli quei che fece a titolo di gratitudine al Can. Agofti- 
no Cerretani fuo Protettore in un Granato guarnaccino 
inficine col di lui Stemma gentilizio intagliato in un Cal- 
cedonio orientale ; ed al Sig. Barone di Stofch , che per 
l’innato fuo genio di altrui giovare, infieme coll’ Ab. Pie-- 
tro Andrea Andreini , tutti i più Angolari , e rari Intagli 
degli Antichi e dei Moderni, dava al Ghinghi , e per- 
rnettevagnene l’ impronta . Quello poi che a mio av- 
vilo renderà immortale il nome di Francefco Ghinghi- 
è la Venere dei Medici, che fatta già pel Card. Gual- 
tieri, pafsò dopo la di lui morte nel Muleo Reale d’ Au- 1 

gufioIH. Re di Pollonia ed Elettore. Ella è in un A- 
metifto pietra , che per effere di vena fciolta- e pelo- 
fa, e molto groifa di pefo di libbre 18., era reputa- 
ta imponìbile per la fua difadatta mole a lavorarli fot- 
to le ruote. Eppure in 18. Meli Francefco Ghinghi 
terminò il lavoro, di cui, veduto che l’ebbe il Grati' 

Duca Cofimo IH. difle che una limile non vel-avcva nella 
fua ftupenda Galleria . Onde maraviglia non fia, fe anco 
al prelente nell’ età di 64 . anni lavora nel Regio La- 
boratorio di Napoli, dichiarato Direttore de’ ProfelTori 
dell’Arte di pietre dure , e a fuo grand’ onore e vantaggio- 
gode la protezione, e la grazia di Carlo Borbone Re delle 
due Sicilie, di cui ha fatto in un Cammeo il Ritratto, 
in Calcedonio orientale 1 ’ Arme del Re , e della Reale 
5 pofa, il piacere ai quali Principi non è degli ultimi 
pregi, che pofìfa vantare Francefco Ghinghi. Trovo an- 
cora eflère il Ghinghi fiato aferitto focio della Nobile 
Accademia del difegno, allorché fu qui in Firenze; e 
che pafiTafie a Napoli dopo la morte del Granduca.- 
Gio. Gallone, che fu nell’Anno 1737. fattoli conofce- 
re alla Nazione Spagnuola per i var) c belli intagli far- 
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ti al fu Duca e Generale Mon remar allorché venne in 
Tofcana. 

Al Paragrafo xlix. pag. <55. Gio. Antonio Pichler 
nato nella Città di Prefenon nel Tirolo a di 12. Giu- 
gno 1700. Suo Padre fu Leopoldo Pichler Dottor di 
Medicina . Ebbe i primi principi dell’ Arte da un Boe- 
mo Incifore, chiamato Giufeppe Zigler; fpinto dai 
fiio genio pafsò a Napoli a trovare' un fuo fratello , 
ove fi diede a (Indiar l’ antico, e ha fatto molte ope- 
re in Cammei ed Intagli . L’ ultime opere fue fono un 
Omero in Corniola , ed un altro in Cammeo . Il fuo 
intaglio del Centauro è rammentato dal Signor Go- 
xi nel Florilegio delle Notti Coritane cap. vi. pag. 60. 
Multis lìtudibur celebratum e fi artifieium Centauri re - 
tenti f operi s , excalptum ab eccellenti Gemmario Pikler 
Germano , quod anulo aureo infertum defert celeberrima % 
Poeta Caefareut Petrur Abbai Metaflajìus . 

Paragrafo lii* pag. <55. Perchè quelli due va- 
lentuomini fono (lati ancora in Firenze fotto il Gran» 
Ducato di Gio. Gallone, lo che non dice M. Mariette». 
meritano che di elfi un poco più a lungo fe ne favel- 
li . Il Sig. Barone di Stofch , il Sig. Propollo Cori, IL 
Sig. Comm. Vettori hanno eternati quelli Artefici nel- 
le loro dotte Opere . 

E ben lo dovea fare il Sig. Barone di Stofch , il 
cui Ritratto In una Sardonica fece il Natter . Fu egli 
fcolare d’ Oxe Svizzero. Stette in Firenze dal. 1732. fi- 
no al 1735* In quello tempo egli ebbe primieramente 
l’onore di lavorare in un Topazzo a tre facce il Ri- 
tratto, l’arme, e cifra del G. Duca Gio. Gallone de* 
Medici., Fu ammirato anco il Ritratto di Madama An- 
na Maria Suarez della Conca , che L’ egregio Nat- 
ter intagliò in un’Agata Sardonica * Le Cafe finalmen- 
te dei Signori Marchefi Tempi , e Martelli gelofa- 
mente confcrvano i lavor.ì del valorofo Artefice Nat- 
ter * 
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ter (i). A quelli aggiungerò il Signor Marco Tufchet 
di Norimberga. Il Signor Gori nella Prefazione del 
Tom. II. delle fue Simbole componenti la Decade^» 
Romana, di lui ragiona a pag. 16 . e 17. (2) Ripor- 
tando quivi in iftampa il profpetto del Vefuvio ca- 
vato dall’ originale , che il Sig. Tulcher donò alla So- 
cietà Colombaria, e difegnò in Napoli, allorché il 12. 
Maggio 1737* fcg ui una ^ era eruttazione del detto 
Monte , non dubita il Sig. Gori di chiamarlo eccellen- 
te Pittore , Scultore , Architetto, Bulinila, ed Incifo- 
re di Gioje fui gufto degli Antichi. Dopo di aver di- 
morato lungo tempo in Firenze fotto gli aulpicjdel Si- 
gnor Barone di Stofch, c lavorato principalmente in 
pittura , pafsò egli al fervizio del Re di Danimarca , 
La feelta d’un tanto Re, il giudizio della Fiorentina^ 
Colombaria Società, che tra gli illuftri Socj alcriiìe il 
Tufcher, come trai Tuoi lo accolfc l’Accademia Etru- 
fca di Cortona , le lodi dai più celebri Antiquari tribu- 
tategli , gl’ Intagli, fpecialmente di due luoi Ritratti 
.in Cornìuola , ed in acqua marina , ed il bel rame (g), 


'(1) Di quelli io credo, che 
fi a anco il Ritratto del noftro 
immortale Galileo , che ho io 
veduto in una cornìuola: fic- 
come altro in terra cotta, che 
fi crede per altro manifattura 
di Tufcher. Di Natter è an- 
co la Danae accogliente Giove 
in pioggia d’oro intagliata in 
corniuola col nome del Greca 
antico datfliliografo ATAOT. 
Non fo poi fe per il fine che 
dice il Sig. Vettori pag. 97. 
Diff. Glittograf. Egli lavora- 
di prefente egregiamente in 
Londra, e fe ne fpera Tempre 
pid Opere di gran perfezione. 

Si legga ancora il Florile- 


gio delle Notti Coritanep. 100, 
(}) Quello Epitalamio Ram- 
pato in foglio con molta ma- 
gnificenza in occafione delle.» 
nozze dei Sigg. Antonio Lefroy, 
e Lifabetta Langlois , i quali 
inGeme col Sig. Pietro Charron 
molto favorirono in Livorno 
il Sig. Tufcher , è parto dell 
erudito Sig. Ranieri Calzabigi 
parimente di Livorno. 11 ra- 
me rapprefenta il Monumen- 
to, che Icaro pofe in memoria 
della pudicizia di Penelope* 
fua figliuola. In fondo fi leg- 
ge M. Tufcber inv . finx, & 
fcu![ Liburni « 737 * 
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fregi, finali, iniziali, ec. di cui va adorno un Epitala- 
mio Campato fotto la data di Norimberga 1758. pare- 
va al certo che meritaflero da M. MarLette un più di- 
pinto elogio alla virtù, ed al merito d’un uomo rifpet- 
tabile pel fuo maravigliofo talento.. Onde non fi può, 
abbaftanza deplorare la perdita che ne. è fiata fatta, 
avendocelo rapito la morte in Coppenaghen nel fiore 
della fua età mentre per commiflione Regia lavorava 
ad un'Opera magnifica d’intaglio in rame fuil’iftoria. 
naturale ». , •_! , • , . 

AI Paragrafo utr. pag. 67. Anco a me fovvieno. 
qui un certo Intagliatore, che è il Sjg. Meinlr. La no- 
lira Augufta Jmperadrice ,^e Sovrana mandò io dono 
al Regnante Sommo Pontéfice Benedetto XIV. il di lui 
Ritratto travagliato da quello Artefice, cui per l’im- 
mortalità del nome più faufto incontro non poteva toc- 
care in, forte. Dei Ted efebi ha molti intagli il dame 
tante volte lodato Sig. Barone di Stolch » Ma pochi 
per avventura per guanto fi dice, arrivano in quello* 
ad eguagliare la ferie delle più infigni e ragguardevo- 
li gemme intagliate, dai Tedefchi fpecialmcnte , cho 
poflìede S. Ecccll. il Sig. Barone le France Teforiere di 
S. Maefià Imperiale la Regina d’ Ungheria , Il genio fi- 
gnorile di quello Pcrfonaggio dei buoni fiudj favoreg- 
giatore , oltre quello che ne dice la fama, l’apprefi dal- 
la Dedicatoria, e Prefazione del Volume VII. dello 
Simbolc Decade Fiorentina, e dal libro (1) fteflò del 
Chiariflìmo P. Erafmo Froelich , che merita alcerto di 
elfer letto or che /-il Sig» Gori, di raro, che egli tra. ^ 
ce 1’ ha renduto così ovvio , e famigliare*. 

Al Paragrafo lvi. pag. 70. Quivi dlfcorrendoft de» 
Britannici Artefici mi farò lecito d’ aggiungere Tom- 
maJo Simon , il quale fiorì fotto il famofo Cromwel j 

e. che 

ft) In Numor vetrrei Urbiunti Monumenti più belli, e Cogo- 
li Galwnetto di M. le France lari della fua Opera » 
fomminiiirò al detto Padre i 


1 
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e che pochi pari aveffe ne’ ludi tempi ; anzi che egli 
folo nc’fuoi tempi arrivane quaft all’ eccellenza dei Da- 
ftilioglofi Greci lo dimoftrano pur troppo alcune pa- 
rte, che rt trovano appretto il Sig. Barone di Stofch. 
Rapprefentano quelle 1 Ritratti d'Olivicro Cromwel, 
e di Mylord Clarendon primo Miniftro dì Stato di 
Carlo II. 

E qui terminando la fua enumerazione lo Storio- 
grafo Parigino M. Mariette, terminerò ancor io le mie 
offervazioni , e giunte critiche, le quali mi giova fpe- 
rare , che egli, che P efatte^za ( 1 ) Pera pre fcritta ) ed 
avevami in legnato ( 1 ) cader ben tofto neli' oblio quei 
fatti , ebe non fono confidati alla Storia , accetterà In 
buona parte, e graziofamente accoglierà ( 3 ) la fua_. 
Storia , or che dall’Italia ritorna a Parigi un poco più 
raffazzonata . Egli tutto intento ad encomiare nel fine 
i fuoi paefani Artefici, fe n*è feordato d’ alcuni , i quali 
io qui fotto rammenterò , aggiungendogli agli altri , che 
di fopra io collocai. Troppo mi piace l’avvertimento 
dell’Autore chiariflìmo della Dilfert. < 4 ) Glitt.: ìgitur no- 
fra quoque aetas celebranda ejt , tir forte fortuna caeterir 
meiii aevt tempeflatibus praefercnda ; Multa etenim egregia 
opera eodem artificio nuper elaborata recenferi poffent Vete- 
ribus omnino compar anda. Tali fono certamente una leda 
col Cigno, in Sarda Orientale, lo Stemma gentilizio di Sua 
Maellà il Re di Napoli in Zaffiro bianco, ed altri mol- 
ti Intagli, che in Napoli, in Roma, ed in Germania 
fi poffeggono da diverfi Signori, dalie mani u fri ti d’u- 
no Intagliatore Giudeo . Quelli è Aronne Wolf figlio 
di Giacobbe Ebreo Brandemburghefe , Apparò quella 
arte da Michele Vais di Deffau con avanzamento ta- 
le; che or nell’età fua di jò. anni intaglia affai be- 
ne, 

(fi Paragrafo xxxvm. P- 1<*. 

. (x) Parag. W4l- pag. J4* . 

fji 11 Traduttore gliela mando a Parigi.. 

( 4 ) Cap. XXVI. . . 
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oe, ed c Profeflbre di bulino in qualfifia metallo . Si dice 
in fatti , che egli dimorante allora in Livorno incidefle 
in acciajo i primi Sigilli di S. M. C. Francefco I. di 
Lorena mio Sovrano, allorché venne nell’anno 17^9* 
a felicitare la Tolcana . Egli dimora di prefente in- 
Siena. . / •; « 

Anco Stefano Paflaglia, non fo poi fe Lucchefe, 
o Genovefe ei fi fotte , ho io conofciuto in Firenze, e 
vedutolo intagliare con una ibrprendente celerità in 
quella Imperiai Galleria, e altrove ancora. Appretto 
il Slg. Dottore Targioni Tozzetti mio buon amico am- 
mirai il Ritratto , e lo Stemma , che il Paflaglia ave- 
va incifo in un Crittallo della di lui Sig. Conforte la 
Sig. Brigida Landini. Credo che egli fia ora paifato a 
Roma , dopo avere a molti Fiorentini lafciati molti, e 
diverfi fuoi Intagli, teftimonj della perizia, che aveva 
non mediocre in quella Arte. 

Altri vi faranno , dirò ancor io col tante volte-» 
mentovato (1) Sig. Commendator Vettori , ed altri Ar* 
telici valorofi , i quali fi dovrebbero da me rammenta- 
re. Sonovi un Lorenzo Maria Weber, un Andrea San- 
tini , un Giovanni Cavini, un Andrea Ricci di Pado- 
va , chiamato ancora Briofco Crifpo , dei quali volen- 
tieri avrei tefluti encomj corrifpondenti al loro fape- 
re , fe m’ avellerò favorito delle loro notizie biogra- 
fiche: come fui favorito , mercè dell’ eruditittimo Sig. 
Profpero Conti, Ajo dei figli del Signor Marchefe del 
Monte, delle notizie del feguente novello Artefice, 
che per effer forfè il più giovane , il numero coronerà 
degli Intagliatori moderni in pietre dure , cammei , 
gioje dal Secolo xv. fino al Secolo xvm. in cui fcrifli 
quelle Memorie nell’ anno xxxix. di mia età . 

Francefco Borghigiani Cittadin Fiorentino nacque 
il di 28. Maggio 1727. d’ Ottavio Borghigiani Orefice , 

V e di 

(«.) Cip, XXVI. pag. 97. Diff. glittograf. 
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e di Caterina Brucalafii dall’ Ancifa onorati Genitori, 
dai quali fu applicato in età tenera alle prime lettere 
fotto la direzione de’ Padri delle Scuole Pie, dopo di che 
paf&ò ad imparare il difegno da Francefco Conti Maeftro 
ftipendiato nella Galleria Imperiale. Sotto la direzione 
d’un tal Maeftro, e col defiderio che aveva di diventar 
buon Pittore ,s’ avanzò tanto, che potè efporft a difegnar 
con lode alcune opere pubbliche, e ftorie di numerofe 
figure . Di tanto in tanto però mofio dal fuo genio di- 
ligentiffimo s’applicava a toccare in penna ventagli, ed 
altre cofe, dove gli riufeiva operar molto bene: per- 
lochè il Padre fuo rifolvè d’ applicarlo alla Profelfione 
del bulino, c a tal effetto il fece raccomandare a Gian- 
Domenico Picchianti buon Maeftro in Galleria , cho 
lo trovò capaciftimo . 

' In quefto tempo S. E. il Sig. Conte di Richecourt 
rifoluto di fornire la medeftma Galleria di buoni ta- 
lenti in tutte le Maeftranze , che vi fono , e Angolar- 
mente in ciò che riguarda il lavoro di commeifo itu. 
pietre dure , e dati gli ordini , che ne folle fatta Ia_» 
feelta tra’ giovani, che avevano apprefo il difegno in 
quella fcuola , fu prefo di mira ancora il noftrò Borghi- 
giani . Ma poi non appagandofi pienamente di quell’Ar* 
te, che rendeva quafi inutile in lui l’apprcfo difegno, 
dopo due anni in circa fe n’ efd ; e non fapendo cho 
fare, prefe il configlio di provarfi a iniagliare Cornio- 
le , e fenza Maeftro fattoli fare l’ iftrutnento neccfta- 
xio, con aver fol poche volte veduto lavorare, vi fi. 
provò lui folo fondamento del difegno, che già da tre 
anni aveva lafciato, c vi trovò tanta facilità, che ben 
prefto ebbe alcune comraiffìoni di lavori , benché te- 
nui, tanto che con quel piccol guadagno, e più col 
genio grande che v’ebbe s’impegnò {labilmente in tal 
ProfeflÌDne. Fece in quel tempo una tefta d’Aleflandro 
in un granato per la figlia del Signor Senatore Medici , 
oggi moglie del Signor Marchelb Corfi, e varj altri 

in* 
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intagli per divcrfi Negozianti, che riefeirono di pie- 
na foddisfazione. Ma fperando Tempre di poter mi- 
gliorare le Tue condizioni ; quindi è che nell’ Agolto 
1751. fenza la minima raccomandazione fi trasferì il 
Borghigiani a Roma, affidato Soltanto alla Fortuna, a 
con Tperanza di poter meglio approfittarli nell’arte Tua. 
Quattro foli meli però vi fi trattenne , poiché quantun- 
que vifacelTe varj intagli per diverfi Signori e Negozian- 
ti, tra* quali un Cammeo rapprefentante un Socrate per 
-un Mercante Milanefc detto il Parigino: .altri due fimi- 
li, che uno di Fauftina, e l’ altro di Tiberio per il Ve- 
neziano ; un Attilio Regolo in Corniola per il medefi- 
mo, un altro intaglio pure in Corniuola colla tetta-- 
d* un Moro per il Marchefe Pucci , e molti altri in du- 
ro , e cammei in tenero per un tale Martini della Stam- 
peria Camerale: contuttociò non avendo fufficienti for- 
ze da poterli fuffiftere , pensò di far ritorno alla Pa- 
tria. 

Partitoli dunque da Roma fi trasferì a Livorno, 
dove fi trattenne in circa otto meli , e lavorò varj in- 
tagli , tra’ quali i più belli furono un Confolo Romano 
in plafma di Smeraldo per M. del Ser Mercante Gine- 
vrino, e un Cammeo di Fauftina pel Sig.^GiaComo Bra» 
Tciani Mercante di diamanti Genovefc , e -varie altre 
cofe per Signori Inglcfi , c Negozianti; e dopo nel Set- 
tembre del 1752. giunfe alquanto dilanimato a Firen- 
ze , tanto più che trovò il Padre, oltre all’eftcre ag- 
gravato d’ età , in maggiori urgenze , fenza poterli 
Icambievolmente ajutare. Ma quella forte che non 
aveva potuto trovare altrove fu da lui ritrovata prefi* 
fo il celebre Pittore Ignazio Hughford, da cui ben 
conofciuto il Tuo talento , fu confortato e animato a 
rimetterfi con più fervore al lavoro , con accoglier- 
lo , e dargli abitazione nella Tua propria Cafa , dove 
non fi può dire quanto fubito approfitta fte in quello 
.ftudio abbondante di cofe anco alla fua * Profeflìone_> 

V a • af- . 
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affai giovevoli , tanto più che poteva nel Tuo operare 
cercar la perfezione , alla quale afpirava , lenza piu 
effer codretto a prender lavori a tutti i prezzi, cd io 
quella maniera ha fatto vedere in ogni foo intaglio 
Tempre più unita colla tanto neceffaria diligenza , un’ e- 
iattilliina imitazione de’ più belli efemplari , con fod- 
disfazione di chi glie n’ha comroeffe le copie. Una di 
quelle fpecialmente gli fu richieda da un Cavaliere^ 
Inglefe , chiamato M. Hollis, che villa in Firenze la 
'bciliiTima Baccantina in piedi che Tuona i pifferi, del 
-Cav. Luigi Pitti, e invogliatoli d' un fimile intaglio, 
lo conimi le al Borghigiani , e ne rellò quel viituofo 
Cavaliere si ben foddisfatto, che lo volle pagar più 
della richieda mercede . Fece poi in un Giacinto una 
•teftina di Femmina per la Sig.Bencini, ed un Cammeo 
belliflì mo in agata bianca fui fondo nero rapprefentante 
un Tefchio di morte con due ftinchi per il Sig. Mar- 
chefe Andrea del Monte , il quale ancora per uno de’ Tuoi 
Figli fece intagliare in Corniola una.teda di Focione mol- 
to ben condotta. Quindi gli fu commeffo un altro Cam- 
meo colla teda d’ un Salvatore dalla Signora Marchefa 
Aia moglie per portarlo ella della in un anello , ed 
arricchirlo di gioje-. 

: Oltre tutti quedi intagli e lavori, altri molti nc 

fece per più perfonc in Firenze e fuori , ed un gran 
numero fpecialmente pel foprannominato Pitterò 
Ignazio Hughford , tra’ quali i più ragguardevoli 
che egli tuttora ha predò di fe, fono un Leandro 
in atto di notare,, un Platone , un Nerone , un So- 
crate, un- Tolomeo, una fiaccante, ed un Giudizio di 
Paride di ligure intiere molto ben condotto. Sicché 
con piena foddisfazione del fuo amorofo Benefìcatore 
ha dato Tempre a conofcere il profitto che va facen- 
do, e che Tempre più è per fare col tempo, effendo al 
prefente Giovane di foli 26. anni, e non avendo altro 
a cuore, che d’attendere eoa ogni faviczza all’appli- 
cazione dell’Arte Tua» . Qùe- 
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Chiede fono le Giunte , che ho io creduto di do- 
ver fare alla Storia di M. Marierte , acciò più clatta 
ella fotte , più copiofa , e più al defiderio di lui , allo 
leggi (loriche, al gufto univerfale corrifpondente , or 
che ella dovrà ripagare le Alpi , ed al fuo Autore ri- 
tornarfene. Potevano quelle elfere attai più, fe ozio 
maggiore, più inoltrata diligenza, ed in sì fatte cofe_> 
cognizioni più eflefe io avelli avute , ed un epiftolarc 
commercio più dilatato con amici fparfi in divcrfo 
Cittadi , e Regni, Mewi tutti, che avrebbero per al- 
tro contribuito a megliorare, non già a perfezionare^* 
quello lavoro. Il Sig. Commendator Vettori, che di 
quelli era aliai più, che io non lo fono, per ogni ri- 
guardo fornito e ricco, ha egli pur dovuto qualche 
cofa lafciare da defiderarft nella fua Difiertazione Glit- 
tografica, che ei pur confetta (t) eflergli afcofa ? Se li 
degnerà un fuo fguardo gettare fu quelle mie Giun- 
te , vedrà , che qualche cofa di più ho io metto alla 
luce. Ma non per quello mi lufingo d’aver tutto det- 
to. Simili lavori, come dei tanti Dizionari, Lefliai 
eruditi ec. che la moda del Secolo ci prefenta, fu 
detto, non fonò, nfe lo pottono mai edere, adeguata- 
mente compiuti . Somminillrano almeno una traccia pe- 
rò a chiunque volette profeguirc una tale lodevole in- 
chieda , e col corfo dei tempi feguitare il racconto di 
mano in mano di tutti gli accreditati Intagliatori, quali 
in ciafcun Secolo, o Città vedonlì novellamente fio- 
rire. Aveflero così fatto i nottri Maggiori. Si vedrebbe 
allora quanto equivoca fia la riflettione di M, Joannon (a) 
de S. Laurent: che l Arte dell' Intaglio in pietre dure , 
quanto comune fra gli Antichi , altrettanto JtaJì ridotta 
oggidì a una ben mefebina fcarjìtd . Che non fiave- 
ne tanta fcarfezza , credo d’ averlo in parte dimo- 
Arato. Piuttollo credo, che delle opportune notizie-* 

fcar- 

(i) Cap. xxvt. preziofe degli Antichi T, V"' 

Ul Differt, Copri le pietre Differì. Eirufche . 
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fcarfità grande aviamo Intorno agli Artefici. Di che 
molte mi perlùado edere le cagioni . E primieramen- 
te ha in quello gran colpa il filenzio degli Scrittori dei 
mezzani Secoli , i quali fc talora le- gemme intagliate 
rammentano , tacciono quali fempre i nomi degli Inta- 
gliatori . Pochi ebbero il gufto di un Pomponio Gau* 
rico Napoletano , o d’un Giunio Bruto , che fu i va- 
lenti Artefici fenderò giuda i loro tempi lodevolmen- 
te . Cercarono in fecondo luogo la loro della dimen« 
ticanza gli Intagliatori medefimi, i quali o per vanità 
propria, o per altrui compiacenza , o per ifpirito d’im- 
podura s’occultarono fovente lotto il nome degli An- 
tichi Greci Intagliatori, o bizzarramente a i danni 
della ftorica verità fi mascherarono: Così aver fatto il 
Vicentino, io di fopra avvifai: Cosi il Natter nella Da- 
nae aver il nome di Aulo (i), quello di Solone i Codan- 
zi avere ufurpato nella Mcdufa (2) del Mufeo Stroz- 
zi, lo aderì il dottilfimo Sig. Vettori ($)■. 

Di qui è, che i periti ed accorti Antiquari un pre- 
gio fi fanno di diftinguere gli antichi dai moderni in- 
tagli , e declamano contro tali impodure, non mai pe- 
lò tanto che badi ; ed avvertono i fcmpljci a non la- 
rdarli così di leggieri imporre, che quella, o quella 
tal’ altra gemma antica fia, e da antico Artefice inta- 
gliata. Sentiamo per tutti il Sig. Propodo Gori (4), il 
quale oltre quedo , che fi vuole avvertire, una non_. 
dilàggradcvole notizia ci dà del gudo de’ Fiorentini in 
quello genere di cofe: Aufpice igitur Andreitiio (5) in 


(«) Diff. glittog. cap. xxvn. 

pag. 97. 

(a) Si dice, che quello In* 
taglio lo portaffe in Francia 
il Cardinale di Polignac • 

(3) Cap i. pag. x. Differì, 
glittografic. 

. .(4/ C c/umbar. Livide &c. pag. 


tari - 

ijj. Vedi Dìffert. Glittograf, 
pag. 1. e 96. 

($) Di quello eranJ’ .Anti- 
quario , e Raccoglitore di co- 
le antiche, qualche cola dilli 
di fopra . Aggiungo ora , che 
egli c fepolto nella Chiefa dei 
Servi in .Firenze nella tomba 
Jc' 
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tantum , ac tate pretium & fafligium venere gemmae , in- 
fignium Artificum nomine infcalptae , eorumdemque ope- 
ra , t incera , <£• legitima funt , quidem opttmo 

judicto felegit , & edidit Stofcbiux (i). Hunc vero pia- 
re t recati ior ex Ar tifica ed Artix /dentiti venere , ut gem- 
mai , //L/i* fcalpunt fuppofitix Antiquorum Artificum 

nomintbux magno pretio vendane fiudiofit quidem , 
infetti veterix opifici} y Antiquit atti cultoribux . Lo che 
per altro, fe la menzogna femprernai biafimcvole fo 
ne eccettui, in pregio ridonda dei moderni Da&ilio- 
graft, emulatori del Greco e Romano gallo a tal Le- 
gno, fe non fe forfè con buona pace di Monfignor 
Huet (2), a loro in alcune cofe fuperiori , in guifa che 
dei noftri con quei di loro fi confondano i lavori , nè 
così agevolmente fi, diltinguano . Troppo bello è l’elo- 
gio , perchè io qui mi difpcnfi dal riportarlo , che ai 
moderni Intagliatori fa il faggio ed intcndemiifimo Sig.. 
Commendator Vettori, per anima re chiccheflìa a con- 
fervare ne’ loro fcritti la memoria dei benemeriti In- # 
tagliatori: Omner certe , dice egli (3), Artix perititi fe- 

qu- ■ 


de’ Cuoi Maggiori . Fu onorato 
di Orazione Funebre dall’ Ac- 
cademia Etrufca di Cortona, di 
cui avendo io il non meritato 
onore d’ clTere Socio , voglio 
per fecondare le di lei inten- 
zioni, raccogliere le Memorie 
l'opra d’ un così infigne Con- 
cittadino , e Socio; fe mai le 
fcola diche faccende ree! per- 
metteranno . 

(i) Di quella Opera del Sig. 
Barone di Stofch ho io altro- 
ve favellato. Il Pubblico n’ a- 
fprtta con impazienza il prò. 
fegu imento ■ 

(1/ Haitiana xn. pag. ii 5 . 


contro M, Perraut , che folle» 
neva i Moderni contro gli An* 
tichi . Monfig. Vefcovo Huet 
gli Antichi folleva fopra i Mo- 
derni.. 11 problema non (i può 
decidere lenza molte dillihzio- 
ni , quali fa il. detto Huet dal- 
la pag. x 6 . lino alla 41. Ma- 
dama Dacicr nell» fu» rifpo- 
Ila a M de la Mothe intitola- 
ta ;• La Corruzione del gujlo , 
tratta lo fte(To problema , (eb- 
bene con qualche parzialità 
per il fuo Omero. 

(j) Cap. xxvi. pag. 9*. al 
cap. I. poi pag. z. comincia., 
coll'elogio di quella Arte, la. 

qua- 
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quturac aetatis memori am promereutet , 6* quos firn /•<>. 
peritai facile nobis invi tic at , parer difficile adfcquatur. 
Per contribuire ancor io giulla mia polla , ad eternare 
il mio nome di tali benemeriti Artefici, nel linguag- 
gio dei dotti voleva voltare quella Storia ; c le mie 
Giunte ancora latinamente difendere* Potevano allo- 
ra l’una e 1’ altre per certo unirli al Capitolo v. del- 
la Bibliografia Antiquaria del Fabbricio , che gli Scrit- 
tori foli delle Gemme, e non i lavoratori di quelle pre- 
fe (i) ad enumerare. £ fe mai l’Italia ci delle, che 
pur farebbe necelfaria , una edizione di quella, mi lu- 
fingo, che tatto quello le farebbe un non difpregevo- 
le ornamento . 

Intanto ho io permeilo , che quello mio rozzo , e 
fcompollamcnte telfuto lavoro ufcifiTe cosi al Pubblico, 
perchè piacelfe ai più , c fpezialmente ai T3ilettanti, 
ed ai Signori , i quali potelfero almeno quindi aver co- 
gnizione dei viventi valorofi Artefici, e dei più cele- 
bri loro famofi Intagli; e così appagare* felicemente la 
loro curiofità : Majur , ut equidem arbitrar , nudimi efl 
felieitatir fpecimen , ifcriveva Plinio ( 2 ) , quam fimper 
omner J ciré capere , qualir fuerit ali qui s . Volli ancora, 
che quelli Tofcani elogi uno lìimoio follerò ai Moder- 
ni Intagliatori, ed in ifpezieltà agli Italiani, ed ai miei 
Concittadini , onde fempre più , eccellentemente ado- 
perando, aflìcurarfi della giulla mercede di gloria, che 
il Pubblico non invidiofo renderà Tempre al loro co- 
nofeiuto merito. Le Arti non d’altronde prendono il 
loro alimento e vigore: ed allora s’avvera il Greco 
motto, di cui per quello volli adornare il Frontefpi- 

zio 


quale edere Hata ammirata e- 
qualmente che la Scultura, (e 
non fe forfè ancora di più Io 
dichiara ilSig. Barone di Stolcli 
nella Prefazione alle fuc gem- 
me. 


(t) Sedi. U. $• f. pag. 11;. 
(t) N. H. lib.xxxv. Cap. li. 
Edit, Paris. *713. T, II. pag. 
e s. 
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sio di quefto libro: cioè che la fatica una bella c agio- 
ne è del rifofarjt . Ma quefto io pure il confetto, non 
c ftato il mio principale fcopo • Ho intefo folo fommi- 
niftrare a M. Mariette i nudi materiali , coi quali rifa^ 
re egli porta , e riabbellire la Tua Storia; acciò ella co- 
sì fta più degna di quel Monarca (i), a cui è ella in* 
dirizzata e confecrata . Vi troverà forfè per entro a 
quelli qualche mio dHTenfo dai Tuoi penfamenti. Mi 
protetto, che ho io per lui tutta la ftima, molto più 
che non fenza mia confolazione ho : udito agli fcorft 
giorni, terminata che io ebbi quella Operetta, c po- 
rtala fotto il torchio , che egli per 11 fuo merito è in 
°ggi Segretario dei Re , ControHeur , come i Francelì 
dicono ., generale del Siglilo. Nelle comefe lettera- 
rie mal fi può olTervarc rigorofamente la diftinzione 
delle perfone: molto più da chi la ignora totalmen- 
te , come io mi protefto d’averla ignorata; c perciò c£ 
fermi lafciata fcappare, dalla penna qualche efpreffio- 
nc, la quale quanto conveniva tra gli eguali: altret- 
tanto difeooviene nel cafo prefente di quefto Signore» 
da cui fpero ogni neeelfario compatimento . Io il pri- 
mo fono ftato ad invaghirmi della fua Storia , che , 
oltre alle molte buone cofe, le quali in fe contene- 
va, mi rapì collo ftile fiorito e precifo, con cui è ella 
dillefa. Io non potea comportare in efla verun 
neo o difetto. Sa egli oramai i’invalfo gufto univer- 
fale dei Secolo x via, ( 2 ) amante più del nuovo, del 
maravigliofo , delle cenfure e critiche, che dei Pane- 
girici, ed Elogi, i quali al parere d* un faggio Pxe* 
Tat°(3), oramai nel Mondo più culto hanno perduto 

X > .* ogni . 


(t) Luigi XV* fcJicemcnto 
Regnante , le cui gemme per 
iilu Arare fece divertì Trattati 
enumerati celia Prefazione M, 
Mariette, tra i quali quello 
della Storia dei Moderni Iau* 
fliatdru 


(*) Lettere Inglefi 1753. tra- 
dotte in Venezia pretto Carlo 
Pecora. V. Prcfaz. al Lettore. 

(3) Monfig Propoflo di Li- 
vorno. Lettera all’Autore del- 
la Didune. Tragedia tradotti 
dal Frantele . Firenze 1747* 
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ogni credito., .Non., anseranno efenti- dalle ioro tacce- 
ancor le mie Giunte * Il tempo , la rifleifione faranno 
fcuoprirc i loro mancamenti . Ma quello è il privile* 
gio, dice cop non minor bizzarria, che verità un vi* 
.vace fpirito (i) dell! età. noftra , di chiunque critica., 
gli altri,; che obbligato non è a criticar fc mcdefimo . 
Simile divenendo in quella appunto,, direbbe Orazio, 
alla cote, la quale febbene acuto rende il ferro e ta- 
gliente, ottufa però ella Tempre fi rimane: come di 
me può giallamente. dirfi, il quale 

- .'-li y.'~ i 1 „ 

— » “"■■ ■ ■ — ' " - /piamente 

Della cote farò dunque il medierò , 

Che non ba taglio ( 2 ) e fa 1‘ acciar tagliente » 


I L F 


fi) lettere feelte dell* Ab. 
Chiari T. tt. pag. ajp. 

(») Horat. Pott . traduzione 
di Francefco BorgiancJIi . In. 
f Venez* r7J4* 

Diamo qui la Lettera di cui 
it è fatto menzione alla p- 14$. 
in occafione degli Intagliatori 
Coftanzi • 

„ Dal gentiliiCino Biglie!- 
,, to di V. S. Illudritfima in* 
j, tendo, che riftampandofi il 
,, Mariette, che tratta degli 
,, Inci fori di Gemrte , voglia 
favorirmi di farvi menzio. 
,, ne di me, e di mia Cafa, 
u le dirò. Che mio Padre <l* 
„ Madre fono Romani , e che 
„ i documenti ricercati da me 
„ della mia Famiglia prova- 
« do , che a tempo di Pao- 
a , lo V. 1 Collanti erano No* 


INE. 

ler- 

„ bili Romani , come coda da 
,, una lapide di D. Biagio Co- 
11 danzi , fituata nel mezzo 
„ della porta di S. Andrea- 
ideile Fratte, quali confun- 
•1 ta ; quel che fo li è , che 
il fratello di D. Biagio fu 
„ Collaterale di Campidoglio; 

che D. Biagio Codanzi da- 
,, Paolo V. fa fatto Vicario 
,, Apodolico in Milano , e Ca- 
„ nonico di S, Ambrogio, e 
,, poi fu fatto Nunzio di Bruì* 
,, felles , ed ho intefo da’ Ca- 
,, nonici di S. Ambrogio, che 
,, in detta Chiefa vi (iano al- 
„ cune memorie- di Luì* Ap* 
„ predo di me non ho altrt- 
„ memoria , che un Privilegia 
,» di Dottate dell’ una e l’ al* 
,, tra Legge dell* Univerfità di 
» Bologna, dove fi di«e,che«r» 
u No» •. 
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Nobile Romano, il qmfe mi „ parimente fcolpito in Dii. 

», dò l’onore di trafmetterle ; „ mante per il Principe Suge- 

,i fo ancora , che lafciò tutte „ nto , del gran Smeraldo a 
„ le fupcllcttili fagrc a S. An- », Baffo rilievo da tuttcdue le 
,, drea delle , Fratte , e un mol- », bande, rapprefentante da_ 

,i tiplicO di Luoghi di Monti », una il Ritratto del Regnar* 

,, per far la- Facciata , ^ed ho », te Pontefice ,e dall'altra le 
,, intefo dire , che i detti Fra- ,, due tede di S. Pietro, e di 
„ ti faceffero il Chioflro del „ S. Paolo: nelle fiancate fi 
„ Convento con detti denari . ,, veggono due Genj , thereg* 

,, Don Biagio era %io del Pa- », gono una Cartagloria, col 
„ dre di olio Padre. Solo le „ motto de Cotto repenti. E* 
ii poffo dire, che a tempo del - ,, flato quello regalato da! Pa- 
tafpetto del contagio, il: ,,, pa al Duomo di Bologna. 

,, Campidoglio ha meffo tutu ,, Le dirò, che ho' incita i Ri. 

„ la mia Famiglia per Depu* ,, tratti di futti i Sovrani dell* • 

,, tati alle Pòrte di Roma, ,, Europa, fuor che di Spa- 
„ come anche l'ultima volta, ,, gna, e di Napoli , e non- 
„ non avendo potuto effere e. „ v’è Gabinetto, che non ab- 
„ fentato neppure il vecchio ,, bia qualche mia Operi . Non 
», mio Pad te... ; % lafcerò in filenzio il gran- 

„ Egli d eerto , che tatti noi „ Topazio incita a tre facce 
,, abbiamo goduto delle Cari- ,, per il defonto Re di Porto- 
„ che di Campidoglio trine* », gallo, che da una banda» 

„ Ari e annuali ; ed il Re- „ rapprefenta le tre grazie-, 

,, gnante Pontefice mi onorò », dall' altra Apollo, e Mar- 
,, tra fedici altri di Famiglie », • la gemma di Malfinif- 

,, Nobili di desinarmi per tao „ fa , e la battaglia leguita» 

,, Paggio il giorno del tao „ in Germania in on gran Zaf- 
„ Poifeffo , come colla dal Bre- ,, firo. In Inghilterra poi vi 
,, ve, che ho appreffo di me, ,, tatto; infinite opere fatte da 
„ il quale mi dichiara Conte, „ me, come a Parigi , le qua- 
,, e Nobile Romano, facendo „ li farebbe tedio il deferì. 

,, menzione di tuttala mia Fa* ,, vere. *> • • •• . v. ,: <■ 

», miglia, ed effendo Rato o, ni*» Inquanto a mio Fra tei- 

,, norato da due Sovrani dell’ lo Tommata defonto , la» 

» Ordine Equeftre. In quan- „ poffo atficurare , che 'era 
„ to all' opere fatte da me, ,, molto diligente, e perfetto 
», ne farebbe .troppo lungo il „ ne' fuoi lavori , come lo fa 
,, Catalogo , tata le parlerò ,, vedere la Copia della Medu- 
,, del Ritratto del Re di Fran* „ fa dell' iAeffa grandezza , 

,, eia incita da me fopra un- „ che non fi -diftingue la Co* 

», Diamaotc, come del Galba », pia dall’ Originale , come 

X 2 jj pO* 
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Lettera all' llluflrift . , e Reverendi fi. Sig, il Sig. Tropo** 
fio della* Chiefa di Livorno Filippo Venuti di Cor* 
tona y Accademico delle Reali Societd delle 1 finzioni di 
Parigi , e di Bordeaux , Accademico delia Crufca ,, 
Fiorentino , di Montauban , e di Cortona ». 

• • I 

- Si G NO RE„ 


I O non faprei adeguatamente fpiegare, fc maggior 
confolazionc » o inquietudine m’ arrecalfcro gli ulti- 
mi fogli delle mie (lampare Memorie da Voi, mio Si- 
gnore , ricevuti . Confolazione farebbe per una parte 
l’avere oramai terminato, qualunque c* fiali, quello la- 
voro. E per quello, crcd’io', che ufi folfero d’appor- 
re la nota epigrafe cxplicit feliciter al fine dei loro co- 
dici gli amanuenlì, ed i. tachigrafi. Ma dall’altra or 
cfae tutto infieme ho io riveduto per la prima volta 

■ I :r •' . ' ! ’M • > li!" . • •• 


„ potrà veder dalle Palle, che 
M ha i! Commendator Vetta. 
,, ri. Qpanto-a Giovanni mio 
„ Padre r è fiato egli il prU 
ino, che ha incito il Dia. 
H mante, come ne fa menzio. 
i„ ne il Baron di Stofch nell’ 
Opera delle gemme col no- 
„ me degli Artefici antichi , 
dove parla del Nerone inci, 
,, fo in Diamante dal medefi. 
„ mo Giovanni ; oltre i gran 
Cammei fatti perii Marche. 
,, fe Fucine» Ambafciattire di 
Portogallo ia Roma , fola 
», mi fovviene di un Buffo a 
yiy tutto rilievo di una Cleo- 
», pttra in un Topazio Orieo- 
,, tale . L’ ultima fua opera & 
•*» poffeduu dall' Antiquaria 


„ Borioni , ed è un gran Cam. 
,, meo di Commodo. Mio Pa. 
„ dre ha prefentementeottao. 
„ tanove anni . Se parelTc a. 

V. S. III. di far menzione 
„ dell’Onore, che io ebbi di 
, r effer fatto Precettore di An. 
„ tichità appreso a fua Al* 
„ tezzi Reale il Principe di 
fy Galles, farebbe mia mag- 
„ gior gloria, riportandomi 
,, in tutto alla fua dotta pen* 
„ na , e alla fua ifiorica. co- 
„ gnizione, nel mentre che il 
,, Cav. Carlo- Coftauzi • piena 
„ di oflequio le bacia devo. 
„ tamente le mani • 

i • . ’ 1. 

„ DiCtfa sf, Ging. 17 > 5 * 
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quello, che 1 noftri vecchi chiamato avrebbero cento- 

ne, non mi lufingo di troppo profperevole felice even- 
to. Troppo delicato è il noflro Secolo, troppo ariti» 
co o precifo. Or chi potrà mai perfuadere ai Pubblico, 
nella cui giurisdizione tra non molto patterà quella mia 
Opera , cttere ella fiata fatta per altrui ufo privato ; e 
confeguentemente degna o di rimanere ncll’obblio, o 
almeno di afpettare il termine prefittole da Orazio. 

Voi ,o Signore , al cui giudizio, e letterario gufio 
la fottomifi , da troppo benigno Cenfore vi fiele dipor- 
tato. Mentre alia vofira approvazione fopra di ella, 
reputata per i culti Giovani, Dilettanti, e Signori non 
fvantaggiofa nè difaggradevolc , alle efficaci c gentili 
voftre efortazioni, perchè la correggerti, la illufiraflì, 
la fuppliflì, facefte torto in codetta Città fuccederne la 
impresone. Di che la pronta efecuzione quanto era 
facile a Voi , altrettanto difficile ella era per me ronde 
è, che per fcguitare io la velocità dei torchi, doven- 
do porre a profitto i momenti del tempo , che poco di 
▼ero m’ avanza , fen 2 a tetto della mia già confegnatavi 
traduzione, lènza conneffione de’ fogli, volta per vol- 
ta inviati per la polla , fenza refpiro per confu!tar«-> 
gli Scrittori , gli eruditi amici , e per ben digerire la 
meditata materia , e finalmente ci i> che all’ agitato fpi- 
xito di primo getto prefentavafi , diftendendo iodifor- 
dinatamente, ne nacque il bel confufo ammaffament» 
di fciolte notizie, d’inutili repetizioni, di alterati , o 
tronchi periodi , che io fui coftretto al pubblico di pre- 
sentare» Di qui nati fono ancora tutti quegli errori, 
per correggere i quali un ben lungo indice in fine del 
libro è bifognato collocare. Nè io voglio qui, come i 
più fanno , l’ abile e diligente Stampatore di quelli tut- 
ti accagionare ; ma piuttotto nella nociva fretta , nel 
mio ma! formato carattere, nella fpezzatura del lavo- 
xo rifondere tutta quella colpa, di cui pretto i miei 
difercti Leggitori fpero trovar benigno perdono . 

Di 
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Di tanto uopo era a me giuflificarmi Arila teflìta* 
ra ed economia delle prefenti Memorie . Il perchè du- 
bito forte, fc un gradito dono pollano quelle mai ef- 
,fere alla nollra Accademia Etrufca delle Antichità cd 
Jnforizioni : Giacché io per un tributo del mio ticono. 
•fcente riipctto ed obbedienza alle deliberazioni e Sta- 
tuti di efi'a, vorrei pure per voftra msno , o Signore, 
trafmctterlene per la Tua Biblioteca unefemplare! A- 
vranno così quei dotti Socj di che iniìruirmi, e con 
elio meco far pompa di quella fcelta erudizione , che 
gli dirtingue, e benemeriti cotanto gli rende deU’ob- 
bliate antiche Memorie. Gran porzione di quelle fono 
gli Artefici di qualunque genere, e forfè la non meno 
interefl'ante. Mi comunichino erti i loro lumi per un 
tal cupo fondo di fepolte cognizioni , che forte così 
potrebbe avvenire che a un più bel giorno rinafeefle 
quello che ora è rozzo parto, ed informe. Mi fon tro- 
vato , e voi bel bello, o Signore , mi ci indirizzalle, in 
un paefe nuovo, dove non m’attendea mai d’entrare; 
ma ora che mi ci fono alcun poco addomelìicato , co- 
nofeo bene quante e quante cofe abbia io tralafciare. 
Se quefie io le volerti ora qui accennare , farebbero 
elleno al certo troppo lunghe e fallidiofe. La fiori*-, 
biografica degli Uomini illuftri d’ogni Città, o Regno 
quanto di tempo richiede per ifcorrerla tutta quanta , 
ed il fai fo dal vero difceverarc ! Apprefi poc'anzi dal 
benemerito Storiografo letterario d’Italia, che nel li- 
bro del P. Galeotti Gefuita illurtratore del Mufeo O* 
defcalchi vi fi ragiona fpezialmente de’ nomi degli Ar- 
tefici in guifa che ne rimane la dignità di tanto ar- 
gomento uguagliata . Nella Da«5lilioteca Zannettiana il- 
lurtrata dal Signor Gori per mancanza di tempo non 
potei vedere la Faullina Augufta intagliata con rara 
maertrìa da Valerio Vicentino; e neppure il Commodo 
Antonino, eia tefìa di donna incognita del Marmira, 
jyii fuggendo Voi lidio, o Signore, per quella cortefc 

cru* 
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erudizione, che a prò altrui Tempre diffondeteci! óir 
fendere un articolo Tulle gemme Arabe • Il Teci alla»* 
meglio che leppi , e potetti ; ma non eTeguii di gran 
lunga quello che vi era da fare. Nell’Opera poi di 
M*. Manette dovea avvertire a pag. 29. che equivoca- 
mente ei parla de’due Leonardi» com* ei credette , che 
daélilioglofo foffe anche Leonardo da Vinci. Il Sig. Ar- 
gelati delle Milane!! Storie peritiflìmo m’ avrebbe Tu 
gli Artefici Lombardi didimamente indruito. Che piu? 
Mancai fino nella Storia della redaurazione delle Lette* 
le in Italia, che m’è per altro affai nota . Ed allorché 
confutava il mio Autore pag* 104* e Teguenti, afferente , 
che dalla Grecia venuti fodero gl* Intagliatori ad inse- 
gnare agli Italiani la perduta Arte, mi feordai del più 
fort * argomento, che abbiano i Critici , che è il negativo. 

Avvegnaché fe vero foffe che i Greci Artefici ve- 
nuti fodero in Italia a redaurare l’arte dell* intagliare 
le gemmerei farebbero noti dagli Scrittori Sincroni; 
come noti ci fono pur troppo quei,, che le lettere rin- 
noveliarono. Sopra di che balta leggere il Boerncro, 
che de’ Greci ridoratori delle Lettere in Italia pubbli- 
cò in Lipfia nel 1750.ua libro, oltre ilGradenigo, il 
Reufnero,il Boiffard, Menckcnio, Schelornio, e tan- 
ti altri, che lungo farebbe il numerargli* E qui fu que- 
do, ed altri punti quanto vi farebbe mai da dire? 
Quante belle cd utili ricerche, e fcopcrte ancora vi ri- 
marrebbero a farli? Serva queda per molte ; che leg- 
gendo io la lettera xxxviji. del nodro D. Vincenzio 
Borghini , peritidimo delle cpfe nodre quant* altri mai* 
trovai che il Sigillo de’ Fiorentini, rammentato alla^. 
pag. 76. noe. 2. come adoperato avanti al MCCC, per* 
che cosi come opera moderna , e non antichiffima , mi 
fu efpodo da un Erudito, è copi tanto antica , che non 
ne fap piamo origine alcuna , fe non che così fi è fempre 
ufito • Ma oramai gettato è, come fuol dirfi, il dado, 
e bifogna levar {a mano dall’Opera. Solamente io rai 
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confalo, die di qualche ufo potrà ella efiere almeno 
ai dilettanti , che abbiano vaghezza di -fapere , quali 
fiano flati, ed al prefeme fiano i più eccellenti, e chia- 
ri Intagliatori delle gemme, che la corrente moda vuo- 
le, che in vifiofi anelli fi portino in dito legate. Qual- 
che raggio di fperanza miro paranco, febbene da lun- 
gi , onde fi polla più d’ affai del già fatto in quelle Me- 
morie accrefcere il novero degli Intagliatori . All’ap. 
patire di quelle nella Letteraria Repubblica fi rifve- 
glieranno ( io me Io penfo, e tale è il fine, per cui 
le pubblico) i nobili ed eruditi (oggetti per lo deco- 
ro della .loro Patria e Nazione a comunicarmi le da 
me ignorate notizie degli Incifori loro Concittadini 
e Paefani. Che non poffo mai fperare, per ragion d’e- 
Tempio, dall* erudizione e gentilezza dei Chiarilfimi E- 
rafmo Frodiic, e Baron Giufcppe de France intorno 
agli Alemanni intagliatori, qualora leggeranno elfi al 
paragrafo xxxix. pag. 52. quel tanto poco, che degli 
aurei tempi di Rodolfo II. Impcradore è fiato ferino? 
La Cefarea Biblioteca , che di dodicimila e più volumi 
manoferitti va ricca e fuperba, chi fa, che non con- 
fervi qualche nota almeno, diario, ruolo, o altro dì 
tutti quegli Incifori , i quali molti aveva quel genero- 
fo Monarca da per tutto chiamati, ftipcndiati, ricol- 
mi di beneficenze? In un Secolo cotanto delle paiTate 
cofe felice difeuopritore , e così defiofo di lafciare ai 
pofteri non ofeure ripruove di tutto il bello, ed il buo- 
no, che vi fiorì , di tutto fi può rjprometterfi e fperan- 
zarfi. In ifpezieltà però delle tre Arti forellc, delle 
quali figlia nobile e primogenita è l’Arte glittografica, 
vuoili a buona equità quello dire, ed afpettare. Han- 
ne anco gli ftudj la loro moda. E Voi più di tutti, 
virtuofilfimo Sig. Propofto , che nella letteraria Storia 
fiate, come Tuoi dirli , in giorno, fapete bene, fe af- 
fai più , che in altro genere di fiudj fu quello, di cui 
vi ferivo,. dagli eruditi uomini tuttora fi penfi, c fi fa- 
ti- 
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ticht . Anzi vi ha taluno àncora qui in Firenze , che in 
un intiero corpo di più volumi vorrebbe, riproducen- 
dolo riunire , correggere, ampliare quanto dal Vafari, 
dal Baldinucci, Soprani, Sandrarr, Baglione, e da al* 
tri molti è flato fin qui fopra le tre divine Arti fcrit*- 
to e pubblicato . Se mai tal lodevole imprefa $’ effet* 
tuafle , farebbe il prefente libro una non difpregevole 
appendice a ciò, che fopra queft' Arte dell’ intagliare 
molto digiunamente ne lafciò detto il Vafari. Molto 
più decorerebbero quella imprefa i Ragionamenti dei 
Signori Zannotti, Bottari, e Gio. Pietro Bellori, il qua* 
le nella guifa che ho fatto ancor, io, atta ddcrir.ione , 
che egli ci ha data delle imagini dipinte da Raffaello 
d' Urbino nel Palazzo Vaticano, e nella Famefiana, ha 
aggiuntala vita del.mcdelimo Raffaello dal Vafari diftefa. 
Ad cleguire per altro compiutamente un limile difegno , 
febbene molto flavi, pur non è meno? diòiche vi man* 
ca . Colpa ella è quella »! ed errore grande degli Scrit* 
tari di ogni età . Quanto furono quelli, e lo tono pro- 
dighi e facili nel lodare i grandi, e le fcicnie , altret- 
tanto fcarfi fono, flati, ed anco lo fono nel defcrivcr- 
qi le Arti tutte, e gli Artefici. Eppure a giudizio di 
uomini faggi quelli e quelle Irconfiderano la più fecon- 
da figgente della gloria, del commercio, della felicità 
in ogni ben regolata Cittadej L’cfemplo nobiIiflìmo,ed 
efficaciffimo di S. E. il Sig. Conce di Ricbecourt , che 
in quello Stato cotanto promuove, protegge, rinnovcl- 
la felicemente le Arti, e le Macerante , miniere ine», 
faqrte del pubblico .bene, dovrebbe pure pervaderci, 
che tin non fo che di grande fono elleno , di combnen- 
devole cd intereffante !• Devono adunque i Letterati, 
cd i veri amanti, della Patria le Arti ancora via via 
del Secolo all’JmnaortaHtà coi loro Monumenti racco- 
modare* Non itdegnino i Grandi conoléere , coi loro, 
buoni qfizj aiutare» ed encomiandogli incoraggire idi» 
lig^hti periti yaloròfi Artefici. Certa co fa cita è, che 
pjsflq.gJi antichi Grecie Latini , come fembra dedurli, 
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da vaij paflì d’ Ariftotele e di Seneca non fi valutava» 
iva per nobili, emette, e degne d’ un uomo libero, fe 
non le arti difeorfive, ed intellettuali, le quali perciò 
faytMt ) trtfzwi , liberalet furono da quelli cognomina- 
te . Le altre poi come vili, piccole, e di niun pregio 
fi rigettavano . Dal qual pregiudizio n’ è venuta la man- 
canza, che sì pretfo i Greci ,che prciTo i Latini, avia- 
mo di Scrittori , che delle Arti, Invenzioni, ed Artefici 
meccanici abbiano favellato : come a lungo ho dimostrato 
nel mio ftampato Ragionamento Accademico folle navi 
Turrite degli Antichi . Si liberarono peraltro da un tal 
errore inoltri Padri nei Secoli restaurati delle lettere, 
fecondi di molti Trattatisti illustranti la Storia delle 
Arti , e degli Artefici . E per citare anco dei tempi no- 
llri un efcmplo, balta leggere fu tal propofito le cor- 
dialiffime lettere di;quel noftro buon vecchio Anton 
Maria SaLvini al fuo Antonio Montauti ScuJtor Fioren- 
tina dirette ..O come nialdr. h’ inSlruifce, ora l’ efor- 
ta , ora- da Padre teneramente amandolo lo loda ! Quan- 
do io vi veggo, fcrive egli trall’ altre nella Lettera cn,. 
Voi. i. P. iv. delle Profe Fiorentine Edizione Veneta, 
allo /indio , dove ogni giorno , che Dio manda in terra,- 
vi pattate follecito di buon mattino:, e a quefli caldi co- 
ti /camiciata, lavorate suno il giorno , quanto egli è lun- 
go fono. alla fera , non vi potrei mai raccontare con pa- 
rolequanto mi fete caro, e quanto mi piacete . La fatica, 
che un dura, viene a farfo via via facilini , e fi acqui - 
fla fempre maggiore attitudine e fi perfeziona la ma- 
niera , e 'l buon guflo . La bellezza , e l' avvenenza gaf- 
fa colla gioventù ; la virtù refla , che è una cofa piu /li- 
mabile , e che accompagna fino alla vecchiezza . La vir- 
tù è una dote, che dura, e col tempo me gl torà; <? una_. 
ricchezza che non ci può e/Jer tolta, e chi P ha , ha un 
gran teforo . Miferabili quelli otiofi, che non /anno co- 
me fi confumare. la giornata t Girai, rigira , torna, ritor- 
na ne' medtfiuù luoghi , vengono a noja a fe medefimi , e- 
fi procacciano mi /àrie. Il dtfcredtlQ nati manca loro. Ma 
■ » i tbi. 
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chi fa render cento dt fe , e chi impiega bene il tempo in 
operazioni virino fe , quello è fìvuXto, « dietro 'alla J(i> 
ma viene ogni bene • Quando io vengo alla Jlanza , e_* 
veggo il bel vofìro baccanale ri ben condotto , e dato dt 
mano a un altro modello di co fa , che vi fard onore , e 
fard veduta da tutto il Mondo , quando io veggo il ve~ 
Jlro Maejlro , che fe nt loda , io, per dirla giitjla, vo in 
galloria , ec. 

Lo fteffo appunto a me fegue , qualora, per non 
dipartirmi dal mio tema , io vedo non fenza piacere 
eftrcmo, oltre rinfrancatile M. Luigi Siries di buon.* 
mattino fino alla lèra operante in quella Imperiai Gal- 
ieria, che un bello fpettacolo nella moltiplice divertiti 
delle Macerarne altrui prefenta: io vedo, difli-, que- 
fti noftri tre giovani Fiorentini Bernabè, Torricelli, 
Borghigiani, tutti tre coll'ingegno, colla fatica, coll’ 
imitazione de’ buoni originali efercitarfi gcnerofamen* 
te nella loro profelfione , iludiare coftantemente , avan- 
zarti a gran patii all’ immortalità, e prelfo i dotti Fo« 
Teftieri coi loro efatti vivaci intagli il nome e la gloria 
foflenere di Firenze loro Patria. L’ Uliflfe legato all’ al- 
bero della nave, e colla cera attardatoti l’orecchia a’ 
canti lufinghieri delle Sirene, intaglio che tratto dal- 
le gemme Omeriche del Sig. Gori, per me fa il Ber? 
nabè in un’ agata : Ed in lìmil pietra l'Attilio RegOf 
Io, che coll’aria e fpiiito Romano ha per il Sig. A* 
bate Conti incifo il Borghigiani, m’ hanno a quelli gior- 
ni addietro rapito . Ed or la dolce memoria di quelli 
mi farebbe Tempre più trafgredire le leggi della brevità 
cpiftolare, ed abufarmi piu a lungo della fofferenza vo- 
ftra, Umaniflìmo Signore, cui per ultimo raccomandan- 
do queflo mio libro, ho l’onore di legnarmi i 
Di V.S. 111 . e Rev. - : 

Firenze 20. luglio 175 3. 

Dev. Obbl, Servitore l 
.Andrea Pietro Giuliaoeltt • 
I 1 JU- 
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Rifpó/fa del Propo/to Filippo Venuti al Malto Tlhtffrc- 
Sig . Dottor Giidianelli Profejj'ore nel Seminario 
Fiorentino , ed Accademico Etrufco • 


R iputo, gentil Signore, una parte di mia felicità > 
che nell’ anno del mio Principato della nobile Ac» 
cademia di Cortona fia efcito alla luce il vortro bella 
ed erudito Commentario Tulle Memorie (lampare in Pa- 
rigi dal Sig. Marictte fpettanti agl’ Intagliatori moderni 
ed alle loro Opere più Singolari. Non poteva eflfcrvi per 
me cofa più dolce, che la commistione che voi mi ave- 
te data di prefentarne in vortro nome a quel Confeflb 
un efemplare . Io lo farò , aggiungendovi quegli Elogi 
che meritano l’Opera, c lo Scrittore j c fo che tanto 
1’ una che l’altro faranno d’intiero gradimento a que- 
gli illustri Colleghi , i quali per le Arti tutte liberali 
hanno lem pre dimostrata una venerazione particolare» 
Ne hanno effi data una magnifica e Tempre laudevole 
tefiimonianza a noi vìventi , ed ai Pòsteri della Patria 
loro, col procurare che folte (colpito in marmo dall’abi- 
liffima mano del Sig. Valle Scultore in Roma, il Ritratto 
Originale del loro celebre Concittadino Pietro Berrettini , 
onore e gloria della Città di Cortona, e della Tofca- 
na tutta. A queSto hanno elfi aggiunto un convenevo- 
le ornato pofto in pubblico luogo , Con una magnifica 
latina Ifcrizìone, nella quale viene encomiata la gene- 
rosità, la cura, ed il feblime penderò dell’Eminentif- 
fimo Sig. Cardinale Neri Corfini, gran Protettore del- 
le belle Arti , benefico amatore de’ Letterati , e fplerr- 
dorc della Corte Romana, che a questa beil’Opera ha 
predato benefica mano . Io vi aSficuro, gentili (fimo Si- 
gnore, che in rimirando quello nuovamente eretto mo- 
numento ad un Artefice così infigne, mi fon fcntito 
riempiere di bell’orrore lo fpirito, non fo fc da ma- 
raviglia, oda venerazione, o da emulazione coramof- 
fo . Quando io leggo , che Carlo d’ Angiò Re di Na- 
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poli fece appofia il viaggio di Firenze per veder Ci- 
matile, che l’ Imperador Cario V. fi abbafsò per rac- 
cogliere il pennello caduto di mano a Tiziano ; e quan- 
do io Tento, che Francefco I* pianfe amaramente la-, 
morte di Leonardo da Vinci , dicendo a’ Tuoi Cortigia- 
ni, io pojfo fare in un dì molti Duchi , ma foto Iddio 
può rifare l'uomo cb' io perdo , ritrovo quelli Monarchi 
più filmabili c grandi , che nelle loro vittorie , e nel- 
le loro Provincie acquifiate col ferro, e col l'angue. 
Avrei io qui campo di efporre altri onori ed altri pre* 
mj fiati compartiti in ogni età ai grand’ Uomini , va- 
lenti nelle Arti e nelle Scienze j ma fu quello argomen- 
to non vi farà difearo il leggere il bel libro ftampato 
in Parigi dal noftro Accademico Etrufco , ed amica 
mio parzialifiìmo , il Sig. Titon du Tillet . Voi ancora 
avete adeiTo il merito di efiervi adoperato con zelo in- 
faticabile, e con delicato gufio in quella bella materia. 
Io me ne congratulo con voi, e mi fo un pregio di 
efiervi fiato in certo modo di (limolo . Poiché voi mi 
permetterete che fenza vanità io mi vanti di aver 
fempremai fatto (lima delle Arti e degli Artefici, de 
quali ne’ miei viaggi ho voluto conofcere i più eccel- 
lenti in ogni genere, e pafeer gli occhi colle opero 
loro . Fin dall’ infanzia m’ inftillò nel cuor quello gu- 
fio il mio onorabile Zio Paterno , apprefio di cui fui 
allevato in Firenze, gran Minillro de’ due ultimi Gran 
Duchi , la di cui Cala fu Tempre piena di Scultori , di 
Pittori, di Architetti, e di ogni altra Torta di Artefi- 
ci , che egli elcrcitava , premiava, incoraggiva , c pro- 
teggeva » In quanro poi allo fiudio della bella Anti- 
chità, io poflo dire, che quello è fiato Tempre Punica 
mia paflìone: 

Magnificar Jtedes , opero piqué vi fere Tempia 

Divitiir hominum , aut Sacra Marmora , Refve Ve- 

t ufi ac 

Traduce materia , aut tetrir perproxima Fatir 

C«r- 
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Currimur : ai qui avidi veierir mendacia fam'ae 

Eruimui , sunflafque Idei percurrere gente s . (i) 

vi dirò con gli efpreflìvi verfi di Cornelio Severo . Mi 
duole di dovervi aggiungere col noftro Petrarca (2) 
quell’ altra forte ragione, cioè, che incubili unici in • 
ter multa ad notitiam Vctujlatit , quoniam nubi femper 
aetas ijla difplicuit, 

*Ma forle quello è troppo parlare delle cofe mìe > 
ritorno alle volìre, o Signore, che hanno un merito 
più interelfante . Vi dirò dunque che il non mendicato 
Elogio che voi fate di S. E. il Sig. Conte di Riche- 
court , che promuove , protegge , r innovella felicemente le 
Arti , e le Maejìranze , mi ha fatto un gran piacere. 

Nulla era più a proposto, che il dare una dovuta men» 
tira per bocca di un Tofcano ad uno Svizzero male in« 
formato, il quale ha ultimamente dato fuori un libro 
in cattivo Francefe, intitolato: Le Teflament Politique 
du Cardinal Alberoni ($), ove ola sfacciatamente dire 
fra molti altri fpropofìti, che Jì ricerca invano Fioren- 
za dentro Fiorenza , r che le Arti e le manifatture vi 
fon cadute in languidezza ; nel tempo appunto in cui 
elle non fon mai Hate in tanto vigore , c che fe ne ha 
tutta la cura, inerendo alle premure di Cefarc, cho 
delle Arti fi è Tempre dichiarato gran Protettore. Ma a 
co (lui avremo luogo altrove di far vedere quanto fi dilun- , 

ghi dal vero. Voi medefimo nelle voftre Note fate cono- 
ìccrc con dimoftrazione il contrario in quella parte degli 
Intagliatori , che la noftra Capitale fanno in oggi gioriofa 
al pari di quello ch’ella fia (lata fin da’ primi tempi del 
rinuova to buon guflo. Sopra di che non tralafcerò di 
dirvi che leggendo la Vita del Petrarca fcritta dailo 
Squarciafichi , ritruovo ch’egli aflerifee , quel Poeta a- 
ver portato un anello nel quale fcòlplti erano i ritratti 

di 

(l) JtlBM V fif. f 

(1) In vii» fm ». 

A L*uf*a*t *753* 
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di fui medefìmo e del Boccaccio Tuo Amico; la qual no- 
tizia non fo di dove egli la cavi, e lafcio a voi confi- 
derare fc in quel Secolo era apprettò di noi l’arte dell* 
intagliare pervenuta a tanto grado di potere effigiare 
due tefte in un anello. Ma è oramai tempo eh’ io ceffi 
dì annoiarvi , e mi dica con tutta la ftima a voi dovuta 
Mio Signore * 

V iflro Devoti fr. ed Olrbl. Servitore 
Il Propofto Venuti • * 
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CORREZIONI. 

Tag.-i Un. 7. Itgg, Magni fico • ibid. io. forte, ib. 1 fi. Magnifico. 
ii. io. Manza . tl>. 30. a Bologna a incoronarli. 4.8.: E leva- 
tali. ib. ijj morto, venne, ib. 18. in un triangolo. tb. x 6 . del 
tempio. E. fi. 1. travagliato il Mondo, vi. ib. 30. Deporto. 
7. »£. operelue. Fece. parimente. 8. 10. pagarglielo. 

iU. 17. al quale . 9. io. Bruciaforzi , due fuoi nipoti . tb. 14. 
eccellènte, io. 8. il mondo, che. 11, a. di tante varie. 1*. 
>4, le zecche, ib. 31. incaiò. 13. 1. tutti", fa. ib. 3. fi adope- 
ra ancora. 15. 1 y orefice fa, e. ai. nota 4. 1. S. Agoli. x 6 . 
e. Sforzai ifTnòta 3- 3. Pirrbeici .“aS ncu~x 7 ~ Froppa . 3 t.~f7 
cagno. Galeazzo. 35 19. liuto. 39. 3 alcune appret- 

to. 40. io. cagno, tb, ly concitargli. 4y~xj.~Z* netti . 48. 12, 
T BEZZO coltivava, so. 6- proporzioni . si. nota r i®. KL. 34. 
16. alcuni. 3 21 8. fua . 38. xfi. XLV. t cuiT ffguìta la numera - 
Zione, eflendo tutta sbagliata fino a pag. 84. 13. LX1II. correg- 
gendogli fino all* fine > fio. 13. nipote, fii. fi. in iin altro, ih, 
18. Bcauiord . fis- ig.^Fvodo antico intagliatore è. fiS. 3. in le- 
gnata l'arte dell’ intagliare . 7®. ifi. veduto da tre parti, o 
facce. 73. it. ; 0. 89. 18. Hemry. 90. 19. MDCCXLVitt. £i. 
15. ; e. ib.16. ; altrettanto. 9fi. 11. TTn. 97. 11. acciò. 103. 
nota t. 1. cbé^ fi dice. 107. nota~y tT yUHU]ofÉT~ 109. ^. ca- 
ratteri. 111. 13. Peruzzi. agg. queft * nota . (*) Sonovi alcuni 
Eruditi nelle Patrie Storie, e Genealogie Fiorentine, i quali 
credono , clic quello Benedillo (offe della Nobile, e Patrizia 
Famiglia Fiorentina de’ Peruzzi , anco al di d’oggi elidente, 
lo non (o da quali argomenti vi pollano edere indotti a creder 
ciò; fc non fe forfè dal nome di Benedetto , che è dato proprio 
di detta antichilGma Famiglia. Queflo per altro li rende tanto 
più debole argomento, perchè altre Famiglie de* Peruzzi pie. 
bee conta Firenze. 117. 13. Torelli, agg. quefia nota, (*) Il pre- 
iodato Sig. Giovanni di Poggio Baldovinetti m’ ha aderito ave- 
re egli trovato nelle fue Schede, come l'anno i33fi. Maeftro 
Domenico intagliatore di Corniuole dava al fervizio in Corte 
del Duca Aledandro de’ Medici, lo per me credo, che queflo 
ila Domenico de’ Cammei, già rammentato a pag. ifi. ; e ùmil- 
mente Giovanni di Goro , cioè di Gregorio intagliatore di Cor- 
niuole, che viveva in Firenze nel 1348. mi penfo che da Gio. 
vanni dell: Corniuole di fopra enunziato al $• IX. pag. 137 
1 19. fi. dranicri. 130. 13. dovendo dipingere tal fatto nelTo. 
114,13. Plutarco, Eliano. ih. 17. checché ne faccia. 133. a. lì 
polfoiio. 1 37. 7. aere , 139. 18. cd altre cofe f« vedute • 141. ip. 
comincerebbero. 143. 11 Francefco Fabj. 148. ti. fìmileT5pèra 
non. i3o.»»trtf 1. 1 1. daètilioglofo . 133. 14. Brigida Dandini. 

1 3 3- 17. da poter fu ifìilere. 1 39. io. Daèulioglon . ih, 18, ani- 
mare >Ttfio». 4. il nome, ifiS. 31. Hanno, 
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